
I risultati delle regionali saran-
no importanti per molti aspet-

ti, ma al Nord potrebbero segna-
re un evento politico di prima 
grandezza, per certi aspetti sto-
rico. In Veneto e in Lombardia 
il dato storico rischia di essere 
l’assunzione dei pieni poteri da 
parte della Lega. Un passaggio 
difficilmente reversibile in tem-
pi brevi. Al controllo di comuni 
e province, i leghisti aggiunge-
ranno la conquista piena del 
Veneto – col voto per il partito e 
la presidenza a Zaia – e un rove-
sciamento delle parti in Lom-
bardia: emorragia fortissima di 
voti dal Pdl (si prevede un elet-
tore su cinque) e dura ipoteca 
sulla presidenza Formigoni.

C’è da aggiungere che se an-
che la corsa di Cota in Piemonte 
non risultasse vincente, anche 
nel Nord-ovest la leadership 
consegnata dalla destra alla Lega 
appare in tempi brevi difficil-
mente revocabile.

Tanti fattori spingono in 
questa direzione. Innanzi tutto 
l’aria pesante da nuova Tangen-
topoli. Poi l’aborto del progetto 
Pdl, frammentato in decine di 
feudi che rendono poco credibi-
li e incontrollabili (quindi per-
meabili alle infiltrazioni) liste e 
dirigenze locali. Infine l’arren-
devolezza fin qui dimostrata da 
Berlusconi nei confronti di Bos-
si: il prezzo della stabilità a Ro-
ma (la poca che c’è) è la resa 
incondizionata al Nord. Soltan-
to in Piemonte i cedimenti di 
Berlusconi non corrispondono 
alla resa della politica tutta, per-
ché lì l’argine Pd-Udc tiene.

Tra un mese potremmo dun-
que trovarci con un pezzo del 
progetto leghista originario – 
quello dei primordi, dell’età ri-
voluzionaria – portato a termi-
ne. SEGUE A PAGINA 2

Tra un mese 
comincia

la secessione

Chiuso in redazione alle 20,30

Il senatore Pdl sarà espulso dal senato, lunedì il ddl anti-corruzione. Prescrizione per Mills

Nel centrodestra è ormai tutti contro tutti. E il Pd sceglie la protesta

Scaricabarile su Di Girolamo
I giudici sono tornati di moda
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Pranzo di lavoro per Fini, Casi-

ni e Pisanu. Il nuovo pool Mani 

pulite.

Pool

ROBIN

Ora fanno a gara a prendere le 
distanze dal senatore Di Giro-

lamo: su sollecitazione del presi-
dente Schifani già mercoledì pros-
simo potrebbe svolgersi un dibatti-
to parlamentare sulla decadenza 
dell’esponente Pdl accusato di esse-
re un referente della ’ndrangheta. 
Nega di aver mai avuto contatti con 

lui anche il presidente della camera, 
Fini, il cui nome compare in un’in-
tercettazione: «Non ricordo di aver 
conosciuto Di Girolamo e oggi vo-
terei per il suo arresto». Le inchie-
ste che si inseguono stanno facendo 
girare decisamente il vento: doma-
ni in piazza con il popolo viola ci 
sarà anche il Pd. ALLE PAGINE 2 E 3

Internet in tribunale 
e il diffi cile equilibrio 
tra libertà d’espressione 
e rispetto della privacy

Condannati i dirigenti 
di Google, troppo 
silenzio dai blog 
democrats 

Torna l’Isola 
dei famosi, tra quasi 
tragedie, scivolate 
e un Busi fuori cast

S T A M P A B L O G T V

GIORGIO
MERLO

La questione morale non va mai 
sottovalutata. Ogniqualvolta la 

corruzione nella pubblica ammi-
nistrazione diventa da fatto fisio-
logico a fatto strutturale le antenne 
della politica non possono abbas-
sare la guardia. Evidenzia un tes-
suto democratico ed etico che si 
sgretola. SEGUE A PAGINA 4

RAFFAELLA
CASCIOLI

Alla lotteria italica dei bonus con-
tinuano a uscire i biglietti vin-

centi delle grandi famiglie imprendi-
toriali e dei loro manager, mentre a 
pagare il conto della crisi sono i lavo-
ratori e quei piccoli imprenditori che, 
foss’anche per una questione d’orgo-
glio, cercano di resistere a ogni costo.
 SEGUE A PAGINA 9 

PAOLO
NATALE

Non è certo bello porsi doman-
de così ciniche, in momenti 

così tristi per la nostra coscienza 
morale e civile. Ma questo è quello 
che si chiede la classe politica in 
questi giorni: la nuova ventata di 
corruzione e di scandali, che si è 
scatenata nel nostro paese da qual-
che settimana, chi potrebbe favo-
rire o sfavorire alle prossime ele-
zioni regionali? Chi potrebbe gua-
dagnarci in termini di voti, di 
consensi, e chi al contrario rimet-
terci parte del proprio appeal elet-
torale?

Domande come si vede crucia-
li, dalla cui (corretta) risposta di-
penderà, almeno in parte, il per-
corso che seguirà la presente legi-
slatura.  SEGUE A PAGINA 9

LINDA
LANZILLOTTA

Ancora una volta, dopo quasi di-
ciotto anni, un’ondata di inchie-

ste giudiziarie si abbatte sulle istitu-
zioni e sulla pubblica amministra-
zione e rischia di abbattere la secon-
da repubblica come accadde nel ’92 
con la prima. E ancora una volta la 
politica sgrana gli occhi stupita e 
sembra scoprire improvvisamente 
ciò che da tempo era prevedibile e 
che non è riuscita a prevenire con 
riforme tempestive. I fatti emersi 
nelle ultime settimane segnalano 
infatti una profonda trasformazione 
rispetto alle vicende di Tangentopoli. 
Si tratta di cambiamenti che discen-
dono direttamente dal diverso asset-
to dei poteri politici e amministrati-
vi che si è andato configurando in 
questo ventennio. SEGUE A PAGINA 8

Dov’è fi nita
la sobrietà?

Quei bonus 
milionari

Chi ci rimette
e chi spera

La nuova
tangentopoli

PAOLO
GENTILONI

L’Italia sta diventando una sorta di 
laboratorio avanzato per la batta-

glia legale anti internet. Nel giro di 
poche settimane abbiamo conquista-
to l’attenzione del mondo prima con 
il decreto Romani e poi con la senten-
za di condanna a Google. Per non 
dire dei ricorrenti tentativi di leggi-
bavaglio di iniziativa parlamentare. 
Un primato antiweb non invidiabile 
ma forse neppure stupefacente, per 
un paese che ha fatto di Emanuele 
Filiberto il suo nuovo eroe eponimo.

Decreto e sentenza sembrerebbe-
ro ispirati da un comune intento: af-
frontare internet con le regole tipiche 
dei mezzi di comunicazione del seco-
lo scorso. Così il decreto Romani in-
troduce, per la prima volta in Occi-
dente, una autorizzazione ministeria-
le per siti e piattaforme web che fac-
ciano uso di immagini, attraverso la 
quale ovviamente individuare un “re-
sponsabile” di quanto verrà “pubbli-
cato”;  prevede per la rete una norma 
tipica della carta stampata come l’ob-
bligo di rettifica; si propone di risol-
vere il tema del diritto d’autore sul 
web, su cui si arrovellano i legislatori 
americani e europei, applicando la 
legge italiana di settant’anni fa.
 SEGUE A PAGINA 3

Google, Italia
in retroguardia

❱❱ GLI EFFETTI POLITICI DI UN DISASTRO AMBIENTALE ❰❰

Mentre la marea nera scende verso 
il Delta, c’è un partito che ha fiu-

tato l’emergenza. Ieri solo un giornale 
apriva sul disastro provocato dal fiume 
Lambro, la Padania, con un titolo per una 
volta obiettivo: “È emergenza ambienta-
le in Padania”. Solo pochi giorni fa i 
sindaci leghisti del Nord avevano detto 
no in coro al blocco delle auto, da Torino 
a Venezia, fissato per domenica 28 feb-
braio. Ma un conto è lo smog, un altro il 
Grande fiume. Un conto sono gli affari, 
un altro i simboli. Il dio Po non si tocca, 
soprattutto sotto elezioni, anche a costo 
di diventare ecologisti e litigare con gli 
alleati di sempre. 

Davide Boni, assessore lombardo (e 

leghista) al territorio e presidente 
dell’Agenzia interregionale per il fiume 
Po, ha subito individuato un colpevole. I 
sabotatori dell’ex raffineria che ha sver-
sato il petrolio nel Lambro? Coloro che 
hanno progettato un grande complesso 
edilizio sui terreni della Lombarda Petro-
li? No, «la Protezione civile, l’unica gran-
de assente della vicenda, che in un primo 
momento ha sottovalutato quanto stava 
accadendo nella nostra regione ed è in-
tervenuta tardivamente». 

In questi giorni sparare sulla Croce 
Rossa Bertolaso è uno sport nazionale, 
non solo padano. Ma la minaccia affari-
stico-ambientale al Grande fiume può 
diventare il collante di una grande batta-

glia anti-Pd e anti-Pdl che unisca tutto 
l’arco nordista. 

Avanti Po è il titolo del libro di Paolo 
Stefanini appena uscito per Sellerio, un 
viaggio nel Carroccio all’attacco anche 
nelle ex regioni rosse. Bene, ieri la Lega 
ha simbolicamente attraversato la Lom-
bardia per prepararsi a inondare l’Emilia. 
Proprio come la macchia nera che in 
queste ore, inarrestabile, sta raggiungen-
do le province di Parma, Reggio Emilia 
e Ferrara. Vedremo se gli schizzi di pe-
trolio che usciranno dall’inchiesta aperta 
dalla procura di Monza sporcheranno 
anche la Lega, che in Lombardia non è 
proprio all’opposizione. Padania pulita, 
in tutti i sensi.  (gio.co.)

La Lega verde per il Po in nero

Newsanalysis  

IL PD 
IN VIOLA

ANDRINI
 E NON SOLO

IL DOPPIO GIOCO
DI BARACK

La nuova questione 
morale: anche il No 
B day cambia segno 
e torna importante

Polverini, problemi 
di listino. E il caso Di 
Girolamo entra nella 
campagna del Lazio

MARIO LAVIA

GIANNI DEL VECCHIO

MARILISA PALUMBO

UN CONVEGNO
SULLA CRISI

Fassino riorganizza
i suoi: «Non siamo
l’opposizione, per 
il Pd idee plurali»

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

LE PAGINE DI EUROPA

La strategia 
di Obama con 
l’opposizione sulla 
riforma della sanità

A PAGINA 3

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

DOPO LA MORTE DI ORLANDO ZAPATA

La comunità 
internazionale: 
ora Cuba liberi

i dissidenti

A PAGINA 5

PAOLO MANZO

CURZIO MALAPARTE

Quando
l’Europa
cadde
nella putredine

FEDERICO ORLANDO

A PAGINA 10



segue dalla prima

Bossi può finalmente avere allo stesso tempo il 
controllo politico e amministrativo del “suo” 
territorio, l’egemonia sostanziale anche sul 
piano del messaggio pubblico, un potere di 
condizionamento a livello nazionale 
paragonabile a quello delle formazioni 
regionaliste spagnole o addirittura tedesche 
(modello Csu).

Alla luce di una simile prospettiva, tante 
cose appariranno sotto una luce diversa.

Innanzi tutto occorrerà riconsiderare le 
preoccupazioni di chi (fin qui inascoltato) 
torna a guardare dentro la Lega nord, nel suo 

dna profondo, nei suoi propositi storici, a 
cominciare da quello enunciato al primo punto 
del suo statuto: «La nostra finalità è 
l’indipendenza della Padania e il suo 
riconoscimento come Repubblica indipendente 
e sovrana».

Con le liste padane al 39 per cento in 
Veneto e al 25 in Lombardia, l’obiettivo 
roboante suona già un po’ più concreto. 
L’appello ai presidenti delle camere pubblicato 
da Europa in novembre torna di inquietante 
attualità: la violazione costituzionale di 
quell’articolo statutario non è più solo 
accademia, quando chi ha scritto quelle parole 
ha ormai tanto potere. E assumono un 
significato più preciso anche i reiterati appelli 

di Napolitano alla difesa dell’unità nazionale.
Si può dire qualsiasi cosa di Berlusconi, del 

suo efficace arroccamento politico, delle sue 
residue prospettive. Certo è che non sarà lui 
l’uomo in grado di fermare la macchina 
bossiana, ammesso che lo volesse. Tanto meno 
potrà farlo il Pdl, che anzi della marea leghista 
è la vittima designata. Le tre persone che ieri si 
sono viste a pranzo (e l’hanno fatto sapere) ne 
sono tutte consapevoli: Fini, Casini, Pisanu. 
Per adesso, e fino a prova contraria, 
rappresentano la somma di tre impotenze, al 
massimo il tentativo di smarcarsi da un 
fallimento imminente.

Come è noto, il Pd dalla Lombardia al 
Veneto è poco più di pura resistenza. La 

questione leghista rimane sospesa, tra i 
dirigenti democratici, fra l’antico disegno (e 
anche qualcosa di più) di usare i padani in 
chiave anti-berlusconiana, e la paura che 
l’avversario del futuro possa essere molto più 
Bossi dello stesso Berlusconi. Bersani negli 
ultimi tempi è sembrato propendere per questa 
seconda tesi. Ma quale interlocutore bisognerà 
scegliere, se e quando arriverà il tempo di 
cambiare legge elettorale e fare qualcuna delle 
riforme istituzionali di cui tanto si parla?

L’impressione è che il tempo dei calcoli e 
dei giochi di sponda si avvii a scadere. Nel 
frattempo, a forza di parlarne, la secessione da 
spauracchio remoto comincia a farsi pura e 
semplice realtà fattuale.
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Tra un mese comincia la secessione

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FRANCESCO
AMIRANTE
presidente della

corte costituzionale

Io non sono mai stato 

comunista, ma il termine 

“comunista” non lo 

ritengo un’offesa.

A Berlusconi e ai suoi la risposta 
di Amirante – unita al “peccato 

originale” di aver redatto la sentenza 
che bocciò il lodo Schifani – risulte-
rà più che sufficiente a confermare 
la certezza granitica secondo la qua-
le la Consulta «è comunista» e agi-
sce da «organo politico». E qui si 
evidenzia la distanza siderale tra l’ac-
cusa, che il premier rivolse all’Alta 
corte all’indomani della sentenza sul 
lodo Alfano, e l’autodifesa che Fran-
cesco Amirante ha fatto ieri – nella 
conferenza stampa di inizio anno – 
dell’istituzione che presiede e del 
suo operato. Distanza che si misura 

anche dall’afflato 
che caratterizza 
normalmente le 
esternazioni del 
premier, contrap-
posto alla mitezza 
delle argomenta-
zioni svolte dal pre-
sidente. Che rispec-
chiano, peraltro, il 
suo carattere. 

Eletto giudice costituzionale  nel 
2001 (nella quota riservata alle su-
preme magistrature), ne è diventato 
presidente giusto un anno fa ma 
nella sua lunga carriera, consumata 
perlopiù in Cassazione (dal 1980), 
non ha mai partecipato all’attività 
associativa dell’Anm. Sempre indi-
cato come magistrato «serio, prepa-
rato» ha tenuto fede alla regola non 
scritta per cui gli ermellini (tranne 
eccezioni) tendono a custodire l’im-
magine di “distanza” dell’organo di 
vertice della magistratura. Se pro-
prio un’etichetta gli va data, è di uo-
mo «all’antica, schierato al centro», 
un moderato insomma. Proprio per 
questo non deve meravigliare la re-
plica di ieri, che è di ribellione, co-
munque pacata, alle ripetute accuse 
di parzialità: «Chi volesse vedere 
nelle sentenze della Consulta non 
dico un disegno ma anche soltanto 
un orientamento coerente sul piano, 
alla Corte estraneo, della politica di 
questo o quel partito e di questo o 
quel movimento, resterebbe delu-
so». E ancora: «A volte provo fastidio 
perché si eccede verbalmente» nei 
confronti della Consulta, ma «il mio 
disegno è quello di sottrarre la Corte 
alle polemiche». Disegno titanico in 
questi tempi manichei. 

 (gabriella monteleone)
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Quel vento di Tangentopoli 
tenta l’ex giustizialista Fini
Non vuol lasciare praterie alla Lega, ma ora da “intercettato” è furioso

FRANCESCO
LO SARDO

In ballo c’è molta carne al fuoco. Il legittimo 
impedimento, il processo breve, la riforma 

(per legge ordinaria) del sistema di elezione 
del Csm, la riforma del Csm e la separazione 
delle carriere (per legge costituzionale). E le 
intercettazioni: tornate rumorosamente al 
centro dell’agenda politica del centrodestra. 
Tutti temi su cui si misurano le distanze tra 
Fini e Berlusconi. Tutti temi su cui Fini ha 
acuminato le sue posizioni, pungendo il Ca-
valiere là dove più gli duole, facendo da spon-
da alle preoccupazioni di Napolitano, rece-
pendo i suggerimenti dei giudici della magi-
stratura associata e non , come il procuratore 
capo della Dia Pietro Grasso. Così Fini ha 
anche rispolverato l’anima giustizialista della 
destra italiana: cercando di non lasciare alla 
sola Lega, col vento di nuova Tangentopoli 
che soffia, le vaste praterie della legge e 
dell’ordine. Col Pdl travolto dalle inchieste, 
Bossi in campagna elettorale si frega le mani. 
Come diceva ieri Maroni: «Corruzione?  Ri-
volgetevi ad altri, non alla Lega...»

Nel tritacarne 
Finora il cofondatore del Pdl e presidente e 
della camera s’è mosso in questo contesto, 
punzecchiando e frenando Berlusconi come 
possibile. Due giorni fa, però, ha avuto im-
provviso irrigidimento: è finito anche lui nel 
tritacarne delle intercettazioni ed è stato co-
stretto a discolparsi pubblicamente, a «esclu-
dere categoricamente»  di aver telefonato al 
senatore Di Girolamo e di averlo mai «con-
vocato». La colpa della candidatura nel Pdl 
in quota An ricade però oggettivamente 
su un finiano puro, l’attuale sindaco di 
Verbania Marco Zacchera, ex responsa-
bile esteri di An, che l’ha fatto «in buona 
fede» e se ne è assunto la responsabilità. 
Gasparri gongola per le  disgrazie di Fini, 
ma ha poco da consolarsi: fu lui d’accordo 

con la Lega (mentre l’alemanniano Au-
gello d’intesa col dipietrista Li Gotti votò 
per togliergli il posto da senatore) a sal-
vare un anno fa Di Girolamo dalla deca-
denza. Il caso Di Girolamo, per il profilo 
che riguarda Fini, non è irrilevante. 

Sintonia con Berlusconi
C’è chi sostiene infatti che Fini, furioso per 
essere stato sporcato dal fango delle intercet-
tazioni, ora sarebbe pronto a sbloccare in 
sintonia con Berlusconi la legge arenata in 
senato. Ovviamente dopo le regionali, perché 
prima tutte le energie saranno concentrate 
sul legittimo impedimento, in aula al senato 
dal 9 marzo: un ponte di 18 mesi verso il lodo 
Alfano bis per via costituzionale o verso una 

più vasta immunità parlamentare. In questo 
senso è  stato interpretato un passaggio del 
suo sfogo con il Corriere della Sera, quello sul 
«buon compromesso» tra Giulia Bongiorno 
e Niccolò Ghedini sulle intercettazioni. 

Dalla naftalina
Ieri mattina, però, Italo Bocchino è subito 
intervenuto per fornire l’interpretazione au-
tentica del Fini-pensiero: «Il testo in discus-
sione al senato è una perfetta... base di par-
tenza». Fini, anche alla luce di quello che gli 
è capitato, sarebbe sì deciso a togliere dalla 
naftalina la legge sulle intercettazioni, ma a 
modo suo e secondo una teoria di segnali che 
si moltiplicano. La legge antimafia bipartisan 
approvata alla camera dal Pd all’Udc, dalla 
Lega al Pdl (contraria un’ala di berluscones) 
è stata l’ultimo episodio. Le intercettazioni 
potrebbero essere il prossimo. 

Pranzo a Montecitorio  
L’ipotesi, suggestiva, sarebbe aleggiata ieri a 
Montecitorio dove s’è tenuto un pranzo tra 
Fini, Casini e il presidente della commissione 
antimafia Pisanu che ha fatto fischiare le 
orecchie a Berlusconi: “spacchettare” il testo 
di maggioranza sulle intercettazioni, isolan-
do  la controversa parte sulla intercettabilità 
da quella sulla pubblicabilità. In altre parole: 
prendere tempo per approfondire i termini 
del compromesso finora raggiunto nella 
maggioranza  sui «gravi indizi di colpevolez-
za» e intervenire, intanto, per sanzionare  con 
severità la pubblicazione delle trascrizioni 
delle bobine giudiziarie fino alla conclusione 
delle indagini, ovvero fino all’udienza preli-
minare. 

Spacchettamento
Un’ipotesi impraticabile, 
secondo i falchi ex forzisti 
del Pdl, possibile invece  per  
autorevoli esponenti del Pdl 
ex An. Del resto anche nel 
decreto Bertolaso, fino solo 

a qualche settimana fa, l’ipotesi di sganciare 
il vagone della Protezione civile spa sembra-
va fantapolitica. Invece è accaduto. Separare 
il nodo dei reati da intercettare da quello 
della pubblicazione delle intercettazioni non 
è idea peregrina: era stato il presidente del 
senato Schifani, prima che Berlusconi blin-
dasse il testo e lo imponesse con un voto di 
fiducia alla maggioranza che l’approvò alla 
camera a giugno, a suggerire lo “spacchetta-
mento”. «Meglio fare una buona legge che 
funzioni piuttosto che affrettarne emotiva-
mente i tempi», ammoniva ieri l’avvocato e 
senatore ex An Benedetti Valentini, che pre-
senterà emendamenti su presupposti e du-
rata delle intercettazioni, contro l’andirivieni 
di fascicoli per l’Italia e l’ingolfamento dei 
tribunali. Su tutto. Se ne potrebbe discutere 
con calma. Nel frattempo, perché non spac-
chettare? 

Mills, prescritta la corruzione
Annullamento senza rinvio per 
intervenuta prescrizione del reato 
della condanna alla reclusione 
dell’avvocato Mills, accusato di 
corruzione in atti giudiziari. Lo ha 
deciso ieri la Cassazione. Il 27 
riprenderà il processo per il premier.

Missioni, via libera bipartisan
Via libera del senato al decreto sulle 
missioni italiane all’estero. Il testo 
prevede l’invio di 130 carabinieri a 
Haiti e un aumento del contingente 
in Darfur. Il governo ha ritirato 
l’emendamento sulla mini naja (tre 
settimane nell’esercito per i giovani).

Femore rotto per la Montalcini
Rita Levi Montalcini, Nobel per la 
medicina e senatore a vita, è stat 
ricoverata ieri in ospedale per una 
frattura del femore e operata 
d’urgenza. Secondo i medici 
dell’ospedale Sant’Andrea 
l’intervento è riuscito perfettamente.  

Venezuela, liberato Giunta
Francesco Giunta, il ragazzo italiano 
rapito in Venezuela il 7 febbraio, è 
stato rilasciato giovedì notte e 
abbandonato in una stazione di 
servizio. Il giovane dopo la 
liberazione ha telefonato alla 
famiglia in Italia.

Ha sempre ribattuto a Berlusconi in difesa 
dei magistrati. Dopo la “sua” bobina dà via 
libera alla legge intercettazioni, ma a metà



3
venerdì 26 febbraio 2010

N E W S  A N A L Y S I S

Gli scandali a ripetizione hanno riaperto la questione morale e riportato al centro la 
piazza. Il caso Di Girolamo entra anche nella campagna elettorale del centrodestra per 
il Lazio. Sulla riforma dell’health care il presidente Usa stana l’opposizione e tira dritto. 

D
avanti alla scia fangosa 
che si snoda fra Prote-

zione civile e Fastweb che ir-
rompe in una delle più vele-
nose delle campagne elettora-
li degli ultimi lustri, una ma-
nifestazione di massa come 
quella di domani a Roma co-
stituisce per forza di cose un 
appuntamento importante. 

Quello che i giornali chia-
mano No B day 2 è diverso dal 
primo appuntamento viola 
del 5 dicembre: e politicamen-
te la novità più grossa è che il 
Pd di Bersani stavolta è della 

partita.
Il motivo è 

semplice: c’è una 
nuova questione 
morale. Sono pas-
sati 29 anni 
dall’intervista di   
Berlinguer a Scal-
fari e 18 da Mario 
Chiesa, storie di 
ieri e di ieri l’altro 

che riaffiorano nei discorsi 
degli italiani e sulle pagine dei 
giornali e come allora la que-
stione diventa politica. 

E non stupiscano quindi 
gli echi berlingueriani nel ra-
gionamento di Rosy Bindi: 
«Attaccano i giudici, vorreb-
bero impedire le intercetta-
zioni e continuano a produrre 
leggi fatte su misura per evi-
tare i processi per garantire 
l’immunità e l’impunità della 
politica. Non è questo che ser-
ve all’Italia. Serve una reazio-
ne morale e politica delle mi-
gliori energie del paese per 
costruire l’alternativa». Attac-
co al governo, questione mo-
rale, alternativa: è il paradig-
ma, antico ma nuovo, che in 
questa fase viene declinato dal 
partito di Bersani.

È un Pd preoccupato. Per-
ché – come spiega D’Alema 
– «anche sul Titanic ballava-
no, si sta incrinando qualcosa 
nella coscienza del paese e la 
classe dirigente sarà respon-
sabile delle conseguenze se 
non se ne accorge per tem-
po». La politica ha molti modi 
per reagire. Un partito d’op-
posizione come il Pd, intanto, 
ha scelto di rompere gli indu-
gi, alla manifestazione di 
piazza del Popolo di sabato 

prossimo il Pd aderisce, ade-
risce senza tanti giri di parole. 
Proprio perché la nuova que-
stione morale richiede una 
risposta, e la piazza ne è il 
veicolo perfetto. 

Questa volta Bersani ha 
messo da parte i sofismi del 5 
dicembre, e la formula “il Pd 
non aderisce ma qualcuno 
vedrete che ci va”. No, questa 
volta il Pd ci va con una dele-
gazione ufficiale guidata da 
Bindi e Orlando e i dirigenti 
che vi prenderanno parte non 
saranno solo gli “eretici” della 
minoranza (Melandri, Igna-
zio Marino, Franceschini che 
ci andrebbe se stesse a Roma, 
come Veltroni) ma “liberi tut-
ti” di andarci, anzi, è bene 
partecipare. Bersani no, è fuo-
ri Roma, e poi il segretario 
preferisce non mettere cap-
pelli, ma diciamo pure che 
politicamente è come se ci 
fosse.

È facilissima previsione 
che la manifestazione sarà 
grande e nessuno potrà ascri-
verne il successo a Di Pietro, 
allora deus ex machina e saba-
to solo uno fra i tanti, e tanto 
meglio se si capirà che il Pd 
va considerato parte integran-
te non tanto del “popolo viola” 
quanto di un movimento che 
non ha più solo nel mirino 
Silvio Berlusconi ma una sor-
ta di “sistema” corruttivo e di 
malaffare, variamente ope-
rante, che intreccia il mondo 
del centrodestra ma lo tra-
scende, ne è autonomo ma 
non distante.

Certo, al centro della ma-
nifestazione c’è un motivo 
specifico, il no alla legge sul 
legittimo impedimento. Poi le 
notizie sul caso Mills e sulle 
intemerate del premier con-
tro le intercettazioni gonfie-
ranno ancora di più le vele del 
movimento. Il risultato sarà 
quello di una piazza contro il 
governo, contro la destra, con-
tro gli affari opachi che, gira e 
rigira, la vedono sempre in 
connessione con la nuova 
questione morale. Questo è lo 
scenario non previsto e quin-
di ancora più angosciante ad 
un mese da un voto che diven-
ta sempre più incerto. 

I
l sindaco di Roma, Gianni 
Alemanno si mostra tran-

quillo, sottolineando come le 
dimissioni abbiano risolto il 
problema. La candidata del 
Pdl alla regione, Renata Pol-
verini, addirittura se ne infi-
schia, facendo finta che la 
cosa non la riguardi. Invece lo 
scoppio della grana Andrini, 
l’ex amministratore delegato 
di Ama servizi ambientali che  
secondo i giudici avrebbe aiu-
tato il senatore Di Girolamo a 
prendere una finta residenza 
a Bruxelles, può far davvero 
male al sindaco e alla sindaca-
lista in campagna elettorale. 
Perché il Pd promette di far  
del caso una specie di emble-
ma dell’allergia alla legalità 
del centrodestra romano. Un 
attacco, peraltro, che arriva in 
uno dei momenti più delicati 
per la Polverini, alle prese con 
i malumori della sua coalizio-
ne per la presentazione delle 
liste e per la cancellazione 

dell’assessorato 
alla sanità.

La notizia de-
gli affari poco 
chiari di Stefano 
Andrini viene vis-
suta al quartier 
generale del Pd 
romano come 
uno di quegli 
eventi che può 

cambiare l’ordinario tran tran 
della campagna elettorale. 
«Un po’ come successe cin-
que anni fa, quando lo scan-
dalo delle firme false di Stora-
ce ci diede la spinta decisiva 
per riconquistare la regione», 
spiega un dirigente democra-
tico. Del resto l’atteggiamento 
aggressivo che il Pd laziale ha 
avuto fin dal primo istante in 
cui il nome di Andrini è spun-
tato fuori dalle carte della pro-
cura romana è sotto gli occhi 
di tutti. Mercoledì mattina le 
dichiarazioni targate Pd che 
invocavano le dimissioni 
dell’ex picchiatore neofascista 
vicino ad Alemanno (che in 
prima battuta s’era limitato ad 
autosospendersi) si sprecava-
no. E quando Andrini nel po-
meriggio s’è deciso a rasse-
gnare l’incarico, i consiglieri 
dell’opposizione capitolina 

non si sono fermati ma hanno 
solo cambiato bersaglio: pri-
ma invocando le dimissioni 
dell’amministratore delegato 
della controllante Ama spa, 
Franco Panzironi, poi metten-
do nel mirino lo stesso primo 
cittadino, invitandolo a lascia-
re il Campidoglio perché col-
pevole di aver scelto «l’uomo 
sbagliato al posto sbagliato». 
Un mitragliamento senza so-
sta, che è continuato per tutta 
la giornata di ieri.  Ad esem-
pio, il senatore Luigi Zanda ha 
ritirato fuori un’interrogazio-
ne parlamentare dell’anno 
scorso in cui si lamentava del-
la nomina di Andrini per il 
suo passato di militante di 
estrema destra (mai dissocia-
to) e per la mancanza di un 
curriculum adatto al ruolo. 
Interrogazione che non ha 
avuto mai risposta. Ma il Pd 
non si fermerà qui. «Perché 
dagli ultimi sondaggi abbia-
mo notato come Alemanno 
sia in piena crisi di consensi, 
i romani sono molto sconten-
ti della sua gestione», spiega-
no dal Pd romano. Quindi si 
batterà il ferro fin quando sa-
rà caldo: colpire Alemanno 
per far danno alla Polverini.

Ma quella di Andrini non 
è l’unica grana per la “coppia 
di fatto” Alemanno-Polverini. 
La candidata del centrodestra 
è alle prese con il problema 
della chiusura del listino e 
delle fameliche richieste di 
posti da parte dei partiti che la 
sostengono. In testa l’Udc che 
ieri sera addirittura minaccia-
va di non fare campagna elet-
torale se non gli fossero attri-
buite tutte le “postazioni” 
promesse alla chiusura dell’ac-
cordo elettorale. Malumori 
anche dalle parti della Destra, 
visto che stando alle ultime 
indiscrezioni non dovrebbe 
esserci spazio per il partito di 
Storace. Infine con le sue ul-
time dichiarazioni la Polveri-
ni ha scontentato tutti quelli 
che nel suo partito (e non so-
lo) avevano un obiettivo ben 
preciso: l’assessorato alla sa-
nità. La sindacalista ha infatti 
cassato la poltrona, dicendo 
che di sanità se ne occuperà 
personalmente.

C
he qualcuno l’abbia seguito 
dall’inizio alla fine, a parte 

gli staff di deputati e senatori, i 
malati di politica e i giornalisti 
– era tutto un twittare ieri, dal 
New York Times alla Washington 
Post ai blog di ogni orientamen-
to – è improbabile. La gente 
“normale” dalle dieci di mattina 
al pomeriggio inoltrato di solito 
lavora, o va a scuola, o sbriga 
delle commissioni. Sarà dun-
que lo spin di oggi, il modo in 
cui l’evento sarà elaborato e ma-
sticato, a decidere se il teatrino 
di una discussione pubblica 

con l’opposizione 
sulla riforma sani-
taria in diretta tv 
sia servito davvero 
alla Casa Bianca a 
imporre la propria 
narrativa (ovvero: i 
repubblicani sono 
il partito del no, 
ideologicamente 
contrari a ogni tipo 

di cambiamento). E quindi a 
dare la spinta a uno sforzo legi-
slativo che, dopo la sconfitta in 
Massachusetts, costata ai dem 
la maggioranza a prova di 
ostruzionismo al senato, ri-
schiava di arenarsi trascinando-
si dietro la presidenza Obama.

I primi commenti a caldo 
– mentre scriviamo l’incontro è 
ancora in corso – erano concor-
di su un punto: il presidente ha 
dominato il summit, perfetta-
mente a proprio agio nel ruolo 
del professore di legge che gui-
da e contestualizza il dibattito, 
parlando molto più degli altri e 
decidendo lui a chi dare la pa-
rola e quando interrompere. 
Ancora una volta, balzava agli 
occhi il contrasto – «quasi ridi-
colo», ha scritto Jonathan Chait 
su The New Republic – tra l’abi-
lità comunicativa di Obama e 
quello dei membri del Congres-
so, sia repubblicani sia demo-
cratici.

Il presidente ha smentito il 
senatore Gop del Tennessee 
Lamar Alexander il quale aveva 
affermato che secondo il Con-
gressional Budget Office i pre-
mi delle assicurazioni cresce-
rebbero se venisse approvato il 
piano del senato e soprattutto, 
nello scambio che sarà proba-
bilmente il più ritrasmesso del-

la giornata, ha steso con un 
colpo da KO il povero John Mc-
Cain, che lo rimproverava di 
scarsa trasparenza nel processo 
decisionale. Obama l’ha inter-
rotto: «Non siamo più in cam-
pagna elettorale, John». Al che 
l’ex rivale ha riso nervoso, come 
in un flashback di un anno e 
mezzo fa: «Devo farci i conti 
ogni giorno». 

Ma, al di là dei pochi epi-
sodi riducibili in soundbite per 
la gioia delle tv, il summit è 
stato denso di tecnicismi e dif-
ficilmente digeribile. Soprat-
tutto, non ha aperto alcuna 
vera finestra di dialogo con 
l’opposizione. A Obama che 
ha dato il via ai lavori chieden-
do di concentrarsi sui punti di 
convergenza, i repubblicani 
hanno risposto che l’unico 
modo di trovare una soluzione 
condivisa è ricominciare tutto 
da zero. Impensabile, per 
l’amministrazione e per le de-
cine di deputati e senatori de-
mocratici in ballo per la riele-
zione alle prossime midterm. 
Ecco perché, dopo aver dimo-
strato visivamente al paese di 
essersi seduto al tavolo con i 
repubblicani per trovare un 
compromesso e non averci ca-
vato un ragno dal buco, Oba-
ma è ora legittimato a proce-
dere alla “Chicago way”: senza 
guanti.

Mentre il vertice era ancora 
in corso, un alto funzionario 
democratico ha dichiarato a Po-
litico che il summit non è  altro 
che un modo di «dare una fac-
cia allo stallo in cui ci troviamo, 
e quella faccia sono i repubbli-
cani». Da oggi, parte il percorso 
che dovrebbe condurre i demo-
cratici all’approvazione del te-
sto confezionato dal presidente 
(e che ricalca in gran parte quel-
lo del senato) grazia a un esca-
motage che consentirebbe di far 
passare la riforma con una 
maggioranza semplice, quindi 
solo con voti dem. I repubblica-
ni la chiamano “opzione nucle-
are”, ma, come ha ricordato 
proprio ieri il leader democati-
co al senato Harry Reid, sono 
stati loro a usarla più di chiun-
que altro, per cui opporvisi con 
una certa credibilità non sarà 
facile per il Gop. 

Perché il Pd
si tinge di viola

Così Andrini azzoppa
Alemanno e Polverini

Sanità, il doppio 
gioco di Obama

GIANNI DEL VECCHIO MARILISA PALUMBO

Il No B day 2
per rispondere 
alla nuova 
questione 
morale ad un 
mese dal voto

I problemi per 
Renata non 
fi niscono qui: 
Udc in rivolta 
per i posti 
nel listino

I democratici 
pronti a usare 
un escamotage 
per votare con 
maggioranza 
semplice

MARIO LAVIA

PAOLO GENTILONI

segue dalla prima

La nostra battaglia parlamentare potrebbe aver 
corretto una parte di queste norme, lo scopri-
remo con il consiglio dei ministri di lunedì. Ma 
quella resta la direzione di marcia del governo. 
Un altro primato italiano è stato raggiunto con 
la sentenza nei confronti dei dirigenti di Goo-
gle. Che sembrerebbe (in attesa delle motiva-
zioni è prudente il condizionale) stabilire una 
responsabilità del motore di ricerca o della 
piattaforma di hosting per i contenuti che gli 
utenti vi riversano in uploading. Come per 
giornali e tv, toccherebbe all’editore impedire 
la pubblicazione di contenuti ignobili, come 

quelli della scuola di Torino, o comunque ille-
gali. A questa impostazione sfugge il semplice 
fatto che Internet è una rete di comunicazione, 
non un mezzo di informazione. Più che a un 
giornale, il web può essere paragonato alla rete 
postale, o autostradale, o telefonica. E il rappor-
to tra Google e un video illegale dovrebbe so-
migliare a quello tra Poste italiane e un pacco 
bomba oppure tra la società Autostrade e un 
pirata della strada. Non si tratta qui di difende-
re a priori Google, il cui strapotere è nel mirino 
di diverse autorità antitrust. Si tratta di salva-
guardare quel che è diventato il web 2.0 con i 
contenuti prodotti direttamente dagli utenti. A 
sostegno di questa tesi c’è la direttiva europea 
del 2003 che esclude la responsabilità per i 

contenuti illegali trasmessi a condizione che la 
piattaforma “appena al corrente dell’illegalità, 
agisca immediatamente per rimuovere le in-
formazioni o per disabilitarne l’accesso”. Se la 
ritardata rimozione fosse la motivazione della 
sentenza contro Google, avrebbe dunque un 
diverso fondamento. Le piattaforme web, chia-
risce la direttiva, non hanno invece un “obbligo 
generale di sorveglianza sulle informazioni che 
trasmettono o memorizzano”. 

Principi sacrosanti. Proviamo per un atti-
mo ad immaginare il contrario, cioè l’estensio-
ne al web dei criteri tipici dei media tradiziona-
li. Non è solo l’impossibilità tecnica ad esclude-
re un controllo preventivo dei contenuti inseri-
ti ogni secondo da centinaia di utenti. È anche 

lo scenario orwelliano che sarebbe costituito da 
una sorta di polizia privata, magari con divisa 
Google multicolore, preposta a visionare pre-
ventivamente quanto prodotto da centinaia di 
milioni di persone. Il tutto, magari, in nome 
della privacy.

Insomma, nuove regole per Internet ser-
vono eccome, ma il quadro di riferimento non 
può che essere comunitario e gli obiettivi 
vanno ben chiariti: da un lato rendere più ra-
pidi ed efficaci gli interventi per eliminare 
dalla rete i contenuti criminali che vengono di 
volta in volta individuati, e dall’altro rielabora-
re un diritto d’autore che valorizzi la creazione 
intellettuale al tempo della libertà della Rete. 
Tutto questo ha poco a che fare con le decisio-

ni antiweb che si delineano in Italia. L’allarme 
sociale creato da contenuti pericolosi nel web 
va preso sul serio, ma non giustifica misure 
liberticide. E neanche un uso eccessivo della 
propaganda: la chiusura di una manciata di 
siti web appare oggi di fronte a gravi episodi 
di cronaca molto simile alle “retate di individui 
sospetti” che in passato si era soliti annuncia-
re per placare l’indignazione della pubblica 
opinione. Internet e la sua libertà sono ormai 
uno dei pilastri del modo di vivere del mondo 
libero. Devono esserlo anche in Italia senza 
che gli interessi di un governo troppo televisi-
vo ci metta agli ultimi posti d’Europa non 
solo per la diffusione fisica della rete ma anche 
per il suo grado di libertà.

Google, Italia in retroguardia
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Su proposta del capogruppo dem Dario 
Franceschini, la conferenza dei capigruppo 
della camera ha fissato per un giorno 
compreso tra l’8 e il 12 marzo un dibattito 
in diretta tv da Montecitorio sulla 
situazione economica del paese.

Attraverso emendamenti al milleproroghe, 
il Pd ha provato a ripristinare in senato la 
parte dei fondi per l’editoria riservati alle 
emittenti radiotelevisive e ai giornali dei 
consumatori e per gli italiani all’estero. La 
maggioranza ha però respinto le proposte.

CRISI ECONOMICA

Dibattito in diretta tv

RUDY FRANCESCO
CALVO

Finora aveva preferito mantenere un 
ruolo defilato, anche nel confronto 

interno ad Area democratica sul profilo 
che la minoranza deve assumere nei 
confronti della maggioranza e del segre-
tario. Ieri Piero Fassino ha deciso di ab-
bandonare gli indugi, con un’iniziativa 
pubblica densa di contenuti, dal titolo 
Oltre la crisi. Idee e proposte. Un modo per 
soddisfare la richiesta che è venuta negli 
ultimi tempi all’ultimo segretario dei Ds 
dalle tante persone che sono rimaste 
legate a lui in tutto il paese (e per dimo-
strare che dentro Ad, e in tutto il Pd, è 
uno dei pochi a poter contare ancora su 
un radicamento così capillare). E, garan-
tisce Fassino, «questa esperienza avrà un 
seguito, magari anche con la realizzazio-
ne di una rivista di cultura politica».

Ma l’iniziativa è servita anche a deli-
neare i tratti fondamentali che il presi-
dente del forum esteri del Pd vuole che 
l’ex mozione due assuma come propri: 
«Abbiamo scelto di dare seguito al no-

stro intento di realizzare una pluralità 
politica e culturale all’interno del Pd, 
assumendoci però anche la responsabi-
lità di contribuire alla gestione del parti-
to». Non un’opposizione interna, quindi, 
e piena sintonia con Dario Franceschini 
(presente ieri in sala), che incassa un 
attestato di solidarietà importante per 

resistere alle opposte pulsioni che deri-
vano dagli ex popolari di Marini e Fioro-
ni, da una parte, e dai veltroniani, dall’al-
tra.

Per il resto, grande spazio ai conte-
nuti, con le relazioni iniziali di Cesare 
Damiano (sulle politiche industriali ne-
cessarie a rilanciare lo sviluppo del pae-
se) e Massimo Livi Bacci (sull’incidenza 
strutturale e non più solo congiunturale 
dell’immigrazione sulla struttura demo-

grafica e sociale del paese) e gli interven-
ti qualificati di Giuseppe De Rita (presi-
dente del Censis), Giampaolo Galli (di-
rettore generale di Confindustria), Ivan 
Malavasi (presidente della Cna) e i sin-
dacalisti Susanna Camusso (Cgil), Raf-
faele Bonanni (Cisl) e Paolo Pirani (Uil). 
Ad ascoltare in sala non c’erano comun-

que solo esponenti di 
Ad, ma anche rappre-
sentanti della segrete-
ria del Pd, a partire dal 
responsabile econo-
mico Stefano Fassina.

«C’è una pericolo-
sa distanza tra il paese 

reale e l’agenda politica», denuncia Fas-
sino. Accusa il centrodestra di non avere 
una visione in grado di immaginare il 
ruolo dell’Italia nello scenario post-crisi, 
ma bacchetta anche il Pd: «Nemmeno 
noi ce l’abbiamo ancora. Le nostre pro-
poste rischiano di essere troppo schiac-
ciate sull’emergenza». Tirando le fila 
dell’incontro, Fassino individua quindi i 
nodi da sciogliere per individuare un 
nuovo modello di sviluppo: riposiziona-

re l’Italia nei mercati internazionali, tra-
sformare un sistema produttivo incen-
trato sui distretti in uno basato sulle fi-
liere, intervenire sul terziario (a partire 
da quello pubblico), investire nella for-
mazione e la ricerca, riorganizzare il 
mercato del lavoro, ripensare un model-
lo di welfare incapace di far fronte a una 
maggiore incidenza degli immigrati sul 
profilo demografico del paese.

«Crisi drammatiche si sono avute 
anche in passato – ricorda Fassino – ma 
allora il ruolo di partiti e sindacati era 
più forte, mentre adesso ciascuno dà 
voce autonomamente al proprio disa-
gio, salendo sui tetti o sulle gru. Un 
partito di opposizione deve porsi questo 
problema, perché se la sfiducia si allar-
ga non risparmierà nemmeno noi». Il 
primo passo per recuperare un rappor-
to con il territorio potrà compiersi in 
occasione delle prossime regionali: «Il 
nesso tra questo voto e la politica nazio-
nale – spiega l’esponente dem – sta 
nella necessità di dare ai cittadini quel-
le risposte che Roma non è più in grado 
di dare».

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

E che richiede una immediata 
iniziativa politica. E questo senza 
trasformare la cosiddetta questio-
ne morale in una sorta di clava da 
scagliare contro gli avversari po-
litici. Lasciamo ai moralisti di 
professione, ai giustizialisti e ai 
manettari variamente collocati 
nell’arcipelago politico l’ipocrisia 
di rappresentare la purezza e la 
verginità nella politica e nella so-
cietà. Semmai, accanto alle nor-
me previste negli statuti dei par-
titi e alle regole contemplate nei 
codici civile e penale, l’unica ar-
ma credibile e sempre attuale 
consiste nel recupero 
della «cultura del 
comportamento» co-
me la chiamava Pietro 
Scoppola. E questo 
vale non solo, com’è 
ovvio, per i cattolici 
impegnati in politica 
ma, al contrario, per 
tutti coloro che conti-
nuano a concepire 
l’impegno politico e 
amministrativo come una voca-
zione o un servizio reso alla col-
lettività.

La politica, però, non può as-
sistere passivamente limitandosi 
alla quotidiana polemica politica 
su chi è più intransigente dell’al-
tro. Come emerge dalle stesse 
inchieste giudiziarie nelle varie 
città italiane, emerge un quadro 
preoccupante perché trasversale 
ai vari schieramenti politici e a 
nulla valgono gli strilli dei manet-
tari di professione per arrestare il 
degrado politico. Servono anche 
misure concrete e capaci di pre-
venire alla radice questo malco-
stume. Certo, rispetto ai tempi 

della cosiddetta prima repubbli-
ca, forse oggi assistiamo a casi 
riconducibili prevalentemente 
all’arricchimento personale – an-
che se nel passato questo fatto 
esisteva, ma in misura minore – 
ma è ugualmente grave prendere 
atto che soldi pubblici o incarichi 
pubblici vengono gestiti solo ed 
esclusivamente per intascare 
mazzette e tangenti. Tuttavia, la 
politica può e deve intervenire.

Nei partiti, nella selezione 
della classe dirigente, nel control-
lo dei propri amministratori e 
dirigenti ma anche, e soprattutto, 
nello stroncare alla radice il cosid-
detto “costo della politica”. Mi ri-
ferisco, tanto per essere chiaro, al 

finanziamento delle 
campagne elettorali. 
Forse è venuto il mo-
mento per affrontare 
con serietà e compe-
tenza il capitolo della 
riforma elettorale. Ai 
vari livelli di governo. 
Nessuno, com’è ovvio, 
vuole mantenere in 
piedi il sistema eletto-
rale attualmente in vi-

gore per eleggere i deputati e i 
senatori. I motivi li conosciamo 
ormai a memoria. Ma per chi, 
anche nel Pd, finge di non vede-
re, di non capire e di non sentire, 
vorrei fare una semplice doman-
da: quanto costa, oggi, una cam-
pagna elettorale per diventare 
consigliere regionale in qualun-
que parte d’Italia? Quanto costa 
oggi ad un candidato sostenere 
una campagna elettorale con la 
preferenza unica? I candidi soste-
nitori della preferenza unica – o, 
un domani, delle preferenze 
multiple – si rendono conto che 
i tram addobbati, i mega poster 
affissi, gli svariati incontri gastro-

nomici, le decine di migliaia di 
santini, manifesti, documenti 
elettorali e postali di propaganda 
elettorale e i contributi vari tocca-
no cifre stratosferiche? 

Lo vogliamo dire una volta 
per tutte che la preferenza, pur-
troppo, da strumento democrati-
co per eccellenza si è trasformata 
in una poderosa e straordinaria 
fonte di corruzione della politica 
e nella politica? Da dove arrivano 
quei fondi? Chi paga campagne 
elettorali milionarie a fronte di 
entrate – già di per sé cospicue 
– comunque limitate e non lon-
tanamente paragonabili al costo 
di queste campagne di promozio-
ne personale? Dove finisce la 
“sobrietà” che anche noi, giusta-
mente, predichiamo? Vogliamo 
arrivare alla conclusione che per 
essere candidati oggi in regione 
e domani in altri livelli di governo 
locale o nazionale servono risorse 
inimmaginabili per chiunque 
conduca una vita normale e non 
è un calciatore, un conduttore 
televisivo, un uomo di spet-
tacolo o un attore cinema-
tografico? 

Il sistema proporziona-
le con preferenza, così ci 
hanno giustamente inse-
gnato, era lo strumento 
migliore per poter promuo-
vere una classe dirigente 
dal basso capace di trasfor-
mare i «ceti popolari da 
ceti subalterni a classi diri-
gente del nostro paese». 
Una lezione, penso ai corsi 
formazione nei gruppi gio-
vanili all’inizio degli anni 
ottanta, che Carlo Donat-
Cattin a Torino ci ripeteva 
fino alla noia. Oggi quello 
strumento è funzionale ad 
un sistema sostanzialmen-

te illegale della politica. Fingere 
che non esista è una sorta di taci-
ta complicità verso forme di de-
grado e di potenziale corruzione 
della politica.

Ho voluto ricordare questo 
caso, visibile a chiunque osservi 
seppur distrattamente lo svolger-
si della campagna elettorale in 
queste settimane in tutta Italia, 
per porre un tema politico di fon-
do: e cioè, anche nella costruzio-
ne dei sistemi elettorali, vanno 
perseguiti obiettivi di governabi-
lità e di pluralismo rappresenta-
tivo coniugati però con la possi-
bilità che tutti possano accedere  
alle varie competizioni elettorali. 
E tra questi sistemi elettorali, non 
c’è alcun dubbio che il sistema 
uninominale, seppur disciplina-
to con primarie, resta l’unica via 
capace di dare rappresentanza al 
territorio, potere di scelta del cit-
tadino e limite oggettivo alle spe-
se elettorali. È bene che un parti-
to democratico e popolare come 
il Pd si ponga il problema. Non è 

semplicemente tollerabile non 
rendersi conto che con queste 
campagne elettorali così dispen-
diose la “questione morale” è 
destinata a diventare di stretta 
attualità prima o poi. No, con 
queste campagne elettorali dove 
si deve disporre di alcune centi-
naia di migliaia di euro per poter 
competere, la questione morale 
è destinata prima o poi ad esplo-
dere. Fuorché, come ricordavo 
poc’anzi, anche per i partiti popo-
lari e democratici passi la tacita 
tesi che se non si dispongono di 
fondi finanziari adeguati, è con-
sigliabile evitare di candidarsi. 

Insomma, il capitolo dei si-
stemi elettorali è nuovamente 
centrale nell’agenda politica del 
nostro paese. Certo, non l’unico 
e non il più importante. Ma è 
bene che un partito come il Pd 
affronti il tema con forza e con 
coraggio per evitare di dover af-
frontare tardivamente e con qual-
che imbarazzo una nuova e forse 
deflagrante “questione morale”.

IN BREVE Fassino riorganizza i suoi: «Il Pd 
recuperi la fi ducia degli elettori»
L’ex segretario dei Ds: «AreaDem non è l’opposizione interna, ma si batte per la pluralità»

MASSIMO
D’ALEMA
presidente della fondazione
Italianieuropei

Nel centrosinistra sono in campo 

profondi stravolgimenti. È un lavoro 

lungo, ma non sono pessimista.

FRANCESCO
SANNA
senatore del
Partito democratico

Di Girolamo fu salvato da un ordine 

del giorno di Di Girolamo sostenuto 

da Gasparri e Quagliariello.

ROSY
BINDI
presidente dell’assemblea
nazionale del Pd

Governo e maggioranza non 

hanno la credibilità morale per 

affrontare la corruzione.

Giovedì prossimo Pier Luigi Bersani sarà a 
Napoli all’iniziativa Il Mezzogiorno che 
cresce, alla quale parteciperanno i candidati 
governatori nelle regioni del Sud. 
«Ripartiremo da legalità e lavoro – spiega 
Bersani – noi avanziamo proposte serie».

ELEZIONI REGIONALI

Sud, Bersani in campo

Bologna sarà costretta a un anno di 
commissariamento. Il Pdl ha infatti 
impedito che la camera esaminasse la 
legge che consentirebbe alla città di votare 
a giugno. «Maroni era disponibile – spiega 
Franceschini – ma Cicchitto si è opposto».

BOLOGNA

Il Pdl ritarda il voto

EDITORIA

No agli emendamenti dem

Un telegramma è stato spedito da Anna 
Finocchiaro a Rita Levi Montalcini, dopo 
l’intervento al femore che ha dovuto subire, 
per esprimerle l’affetto e gli auguri di 
pronta guarigione di tutto il gruppo del Pd 
a palazzo Madama.

MONTALCINI

Auguri dai senatori del Pd

Andrea Cozzolino è stato scelto dai 
parlamentari europei del Pd come
vice-capodelegazione, in sostituzione di 
Leonardo Domenici, impegnato in altre 
attività. Cozzolino ha annunciato il suo 
impegno soprattutto nelle misure anti-crisi.

DELEGAZIONE DEL PD IN EUROPA

Cozzolino vice di Sassoli

L A  P A G I N A  D E M

Dov’è fi nita la sobrietà

 

 

 

PROVINCIA  DI  PISA 
SERVIZIO  FORMAZIONE  E  LAVORO 

ESTRATTO  BANDO  DI  GARA  -  PIANO  DI  COMUNICAZIONE 

- Stazione appaltante: Provincia di Pisa - Dipartimento delle Politiche Territoriali Economi-

che e del Lavoro Servizio Formazione e Lavoro - P.zza V. Emanuele II° n. 14 - 56125  Pisa - 
Tel. 050929536 - fax 050929550 - sito internet: www.provincia.pisa.it  - Oggetto: In ese-
cuzione della determinazione dirigenziale n. 91 del 13.01.2010 la Provincia di Pisa ha indetto 

una procedura aperta ai sensi dell’art. 55 del D.Lgs. 163/2006 e s.m.i. per l’affidamento dei 
servizi di informazione e comunicazione delle politiche attive del lavoro. • I requisiti di 
partecipazione e le modalità di presentazione dell’offerta sono indicati nel disciplinare di ga-

ra che può essere scaricato dal sito web www.provincia.pisa.it - Codice CIG 0425032B7D. 
- Durata: 12 mesi dalla stipula del contratto; è facoltà della stazione appaltante chiedere la 
ripetizione totale o parziale del contratto fino ad un massimo di ulteriori 36 mesi, compatibilmen-

te con le disponibilità finanziarie. - Importo a base di gara: € 150.000,00 annui IVA esclu-
sa, fino ad un massimo complessivo di € 600.000,00 (IVA esclusa) in caso di ripetizione, totale 
o parziale del contratto, fino al massimo di ulteriori 36 mesi. • Non sono previsti oneri per la   

sicurezza. - Criterio di aggiudicazione: Offerta economicamente più vantaggiosa ai sensi 
dell’art. 83 del D.Lgs. 163/2006. - Scadenza presentazione offerte: ore 13.00 del 01.04.2010. 
- Responsabile  del  Procedimento:  Dott.ssa Anna  Maria  Rossi  (Tel. 050929536).  

- Il bando di gara è pubblicato sulla Gazzetta Europea, sulla G.U.R.I., per estratto su quattro 
quotidiani, all’Albo Pretorio della Provincia di Pisa e del Comune di Pisa, e sui siti internet: 
http://web.rete.toscana.it/appaltic  -  http://www.serviziocontrattipubblici.it/.  

Pisa, lì  19.02.2010 
Il  Dirigente  del  Servizio  Formazione  e  Lavoro 

(Dott.ssa  Anna Maria Rossi) 

Un convegno per ripensare il modello
del paese dopo la crisi: «Anche noi dem 
non abbiamo ancora proposte chiare»

Forse è venuto 
il momento 
per affrontare 
il capitolo 
della riforma 
elettorale

CANALE 813 DI SKY

VENERDÌ 26 FEBBRAIO 2010

08.00 IERI: OGGI 

09.00 MONDO DEMOCRATICO

 Pier Luigi Bersani 

 e Stefania Pezzopane all’Aquila

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 HOME PAGE in studio 

 Cecilia Carmassi, Sergio

 Gaudio e Danesh Kurosh 

12.30 LINEA MONDO Eric Jozsef

15.00 BOOKSWEB

16.00 L’AQUILA AGLI AQUILANI

17.15 OLTRE LA CRISI Piero Fassino

18.15 MAGAZINE - Fango e orgoglio

20.00 LA TV CHE SEI TU

20.30 REGIONALI 2010 

 Pier Luigi Bersani a Bologna



PAOLO MANZO
san paolo del brasile

La morte del dissidente cubano 
Orlando Zapata dopo 85 giorni 

ininterrotti di sciopero della fame 
è diventata a tutti gli effetti un caso 
internazionale che porterà a inevi-
tabili riassesti all’interno del rigido 
regime cubano. Diversi governi e 
numerose personalità si stanno 
mobilitando perché siano liberati 
adesso tutti gli altri prigionieri po-
litici cubani. Dagli Stati Uniti al 
premier spagnolo Zapatero passan-
do per la Commissione Europea, 
sono scesi in campo perfino i pre-
mi Nobel guidati dal Nobel per la 
pace Lech Walesa. E per la prima 
volta, non succedeva da 40 anni, il 
regime ha risposto, a suo modo, 
ma ha risposto. Il presidente cuba-
no Raúl Castro si è detto «dispia-
ciuto» per l’accaduto, smentendo 
però subito dopo che l’oppositore 
sia stato torturato e aggiungendo 
che a Cuba «non esistono tortura-
ti», che queste cose «succedono 
solo a Guantanamo, nella base sta-
tunitense» e che la morte di Orlan-
do è solo «il risultato dei rapporti 
con gli Stati Uniti».

La risposta di Castro esemplifica 
bene lo stallo in cui si trova adesso il 
governo cubano. In un’isola dove  
parole come democrazia, multipar-
titismo o azioni quali la liberazione 
degli oltre 200 prigionieri politici 
sono ancora tabù, diventare il bersa-
glio dell’opinione pubblica interna-
zionale rappresenta sicuramente un 
bel problema. È vero, nel passaggio 
di consegne da Fidel al fratello Raúl 
qualche sottile squarcio di apertura 
si era intravisto ma soprattutto sul 
fronte economico. Sul fronte inter-
no, quello più puramente politico, 
invece la rigidità era quella di sem-
pre. Del resto, se così non fosse stato 
in passato sarebbe difficile spiegare 
la tenuta di una dittatura ultra-cin-
quantenaria (la più antica del piane-
ta) sopravvissuta ad ogni cambia-
mento geopolitico globale. Il che, 
secondo gli analisti internazionali, 
farebbe prevedere che al di là dell’im-
barazzo generale sulla “questione 
dissidenti” anche dopo quanto acca-
duto Raúl continuerà con il tradizio-

nale pugno di ferro del castrismo.
Una durezza non nuova. La stes-

sa cosa, infatti, era successa dopo il 
crollo dell’Urss e la conseguente cri-
si economica che aveva colpito la 
perla dei Caraibi. Quando all’inizio 
del 2003 tre fuggiaschi dal paradiso 
del socialismo cubano avevano ten-
tato di rubare un’imbarcazione per 
fuggire in Florida, dopo la loro cat-
tura e nonostante le vibrate proteste 
della comunità internazionale, Fidel 
fece applicare nei loro confronti la 
pena di morte. A mo’ di esempio per 
chiunque volesse imitarli. Come a 
dire: scappate pure, ma fatelo senza 
farvi notare e, soprattutto, non ruba-
te le nostre barche.

Sul piano internazionale, invece, 
la morte di Zapata è probabile possa 
avere come conseguenza l’ulteriore 

rallentamento del già difficilissimo 
dialogo Usa-Cuba sulle politiche mi-
gratorie e l’apertura timida dell’Ava-
na verso l’Oc-
cidente. Le 
reazioni di 
condanna, 
infatti, sono 
state imme-
diate e politi-
camente rile-
vanti. A co-
minciare da 
quelle di pae-
si con cui 
Raúl Castro 
aveva comin-
ciato a dialogare per aprire, seppur 
timidamente, al mondo la traballan-
te economia dell’isola caraibica. Si-
nora il più chiaro sul tema è stato il 

capo del governo spagnolo José Luiz 
Rodriguez Zapatero. Alle prese con 
una difficilissima situazione inter-

na, econo-
mica e poli-
tica l’inquili-
no della 
Moncloa ha 
detto chiara-
mente ieri 
che dopo la 
morte di Za-
pata «esige 
la liberazio-
ne di tutti i 
prigionieri 
politici cu-

bani». Per la prima volta, da quando 
è nelle sue mani la presidenza seme-
strale dell’Unione europea, l’ex idolo 
della sinistra europea è riuscito a 

guadagnarsi le prime pagine dei  
mass-media e i complimenti per una 
presa di posizione chiara. Stavolta 
dunque non per l’esercito di disoc-
cupati (il 19 per cento ovvero il dop-
pio della media europea), un rappor-
to deficit-Pil all’11,4 per cento (altis-
simo) e le proteste generali dei sin-
dacati, in piazza martedì scorso per 
protestare contro una riforma che 
vuole alzare l’età pensionistica a 67 
anni. Anche se restano i sospetti che 
Zapatero sia intervenuto sulla que-
stione per ottenere buona visibilità 
sui media, resta il fatto che il suo 
intervento è stato fatto dinanzi ai 
presidenti delle commissioni parla-
mentari degli affari esteri degli stati 
membri dell’Ue, il che gli conferisce 
un significato politico forte. Gli Sta-
ti Uniti per ora si solo limitati a chie-

dere la «liberazione immediata degli 
oltre 200 prigionieri politici» rin-
chiusi «ingiustamente» nelle carce-
ri cubane ma, è pressoché certo che 
la prossima settimana il segretario 
di stato Usa Hillary Clinton – che 
ieri ha già condannato l’Avana per le 
continue incarcerazioni dei dissi-
denti politici e per la morte dell’atti-
vista Zapata, ribadendo la «ferma 
opposizione alle azioni del governo 
cubano» – parlerà di Cuba e del caso 
Zapata con Lula durante la sua visita 
ufficiale a Brasilia, facendogli pre-
sente tutte le lagnanze di Washing-
ton sulle violazioni dei diritti umani 
e politici nella perla dei Caraibi. Una 
visita importante, perché la morte 
del dissidente cubano è coincisa con 
l’arrivo sull’isola proprio del presi-
dente del Brasile al quale un gruppo 
di una cinquantina di dissidenti cu-
bani aveva inviato nei giorni scorsi 
un accorato appello perché interve-
nisse in loro aiuto. Il Brasile del resto 
è un interlocutore privilegiato di Cu-
ba. Non solo per i numerosi crediti 
concessi negli ultimi anni – un tota-
le di circa un miliardo di dollari com-
plessivamente –, ma anche per i 
progetti di trivellazione e sfrutta-
mento petrolifero in programma 
nelle acque territoriali cubane. Sta-
remo a vedere come Lula riuscirà a 
gestire questa crisi. Per ora dall’Ava-
na, dove ha espresso il suo «profon-
do dispiacere» per la morte del dis-
sidente e ha detto di non avere rice-
vuto l’appello.

Resta il fatto che accuse feroci gli 
sono comunque arrivate dal famoso 
dissidente cubano Osvaldo Payà che, 
in un’intervista al quotidiano verde-
oro O Globo ha definito Lula «com-
plice delle violazioni dei diritti uma-
ni» nell’isola caraibica. Per poi ag-
giungere: «lui è stato in prigione per 
cui dovrebbe avere il coraggio di in-
contrare persone che sono detenute 
solo perché hanno difeso la libertà 
sindacale e tutelato i diritti dei cuba-
ni. Ma sinceramente non credo val-
ga la pena chiedere un incontro con 
lui». Una chiusura senza appello 
verso un governo che, invece, questo 
sostengono alcuni analisti, potrebbe 
riuscire a convincere Raúl ad adotta-
re una linea morbida nei confronti 
della dissidenza interna.

VALENTINA
LONGO

Non si sono ancora spenti gli effetti di quel-
la che, a tutt’oggi, resta la più vasta opera-

zione di repressione attuata contro i dissidenti 
dal regime castrista e che risale al 18 marzo 
2003, la “Primavera nera”, quando sono state 
arrestate tra 58 e 75 persone, di cui 19 giornali-
sti (ma ad oggi i detenuti politici risulterebbero 
essere almeno duecento). Nomi come Ricardo 
González Alfonso, tuttora in drammatiche con-
dizioni di salute e che deve scontare vent’anni, 
o Juan Carlos Herrera Acosta, che accusa il re-
gime di cattivi trattamenti in carcere. «Colpevo-
li» di «aver agito contro l’indipendenza dello 
stato» o di aver ricevuto fondi e-o materiale dal 
governo degli Usa per svolgere attività sovversi-
ve e dannose, per aver pubblicato articoli o in-
terviste su media finanziati dagli Usa o per 
avere contatti con organizzazioni per i diritti 
umani, gruppi e persone ritenute ostili all’Ava-
na. 

L’ultima denuncia in ordine cronologico – 
relativa proprio alle condizioni di Zapata, come 

riferiva anche il Nuevo Herald – è stata presen-
tata dalla Comisión de derechos humanos y 
reconciliación nacional (Ccdhrn) proprio poche 
settimane fa. Riguardava almeno 37 dissidenti 
fatti prigionieri a Camagüey, poi rilasciati. Di 
questi, come ha detto alla stampa internaziona-
le lo stesso portavoce della commissione non 
governativa, Elizardo Sánchez, «almeno 25 op-
positori pacifici sono stati brutalmente arresta-
ti e detenuti» in seguito a un manifestazione di 
protesta organizzata per segnalare la grave si-
tuazione di Zapata in sciopero della fame. Altri 
14 attivisti, inoltre, erano stati arrestati appena 
il giorno prima nella stessa città mentre si tro-
vavano in una casa. A queste si aggiunga, ad 
esempio, il caso segnalato da Reporters sans 
frontières (che ha raccontato tutto nel libro 
pubblicato, nel 2004 Cuba, Le livre noir, Il libro 
nero) del giornalista Hjuan Carlos Reyes Ocaña, 
arrestato per disobbedienza, oltraggio e attività 
economica illecita il 29 gennaio scorso.

Per gli oppositori del regime, dunque, le 
cose non migliorano ancora, nonostante le 
buone intenzioni del presidente in carica della 
Ue, Zapatero, che ha promesso l’impegno 

dell’Europa nella normalizzazione dei rapporti 
con Cuba. Né con l’avvento al regime di Raúl ci 
sono state novità, eccetto la recente sottoscri-
zione del Patto internazionale sui diritti civili e 
politici e del Patto internazionale sui diritti 
economici, sociali e culturali. Nel paese, denun-
cia ancora Rsf, si continua a sottomettere, a 

«detenere arbitrariamente» e maltrattare pri-
gionieri di opinione. Lo dicono anche  i dati di 
Amnesty International (Rapporto 2009 sui dirit-
ti umani). La condizione in cui versano gli op-
positori nella Repubblica di Cuba, spiega l’or-
ganizzazione, si iscrive in un quadro generale 
in cui continuano «severe restrizioni alle liber-
tà di espressione, di associazione e di riunione. 
Giornalisti e dissidenti politici sono stati ogget-

to di vessazioni e maltrattamenti da parte di 
agenti di sicurezza. Quattro prigionieri di co-
scienza sono stati rilasciati agli inizi dell’anno; 
58 sono rimasti in prigione», unicamente per 
aver espresso le proprie opinioni e a quattro di 
essi, rilasciati per motivi di salute, è stato impo-
sto di lasciare il paese. E ancora. «Gruppi poli-

tici di opposizione e molte asso-
ciazioni professionali e della 
società civile – scrive Amnesty 
– hanno continuato a veder loro 
negato un riconoscimento lega-
le. A dicembre, più di trenta 
persone sono state brevemente 
trattenute dalle autorità cubane» 
(al punto da impedire loro di 

celebrare la Giornata internazionale dei diritti 
umani all’Avana). Si segnalava allora il caso del 
giornalista Carlos Serpa Maceira, dell’agenzia 
Sindical Press, arrestato nella sua casa dell’Ava-
na, poi rilasciato, perché accusato di coinvolgi-
mento in «atti provocatori e mercenari per 
conto della sezione interessi degli Stati Uniti a 
Cuba», con l’ordine di porre fine alla sua attivi-
tà di giornalista o sarebbe stato rispedito nella 

sua città natale. Inoltre in quello stesso anno a 
decine di dissidenti è stato impedito di parteci-
pare a diversi eventi all’Avana. Tuttora il sistema 
giudiziario continua dunque a essere usato 
come arma per intimidire i dissidenti politici, 
soprattutto tramite l’imputazione di «pericolo-
sità». I trattenuti restano in carcere per 24-48 
ore poi vengono rilasciati, come il musicista 
Gorki Águila, fermato perché i suoi testi espri-
mevano critiche al governo e condannato a 
pagare un’ammenda per «disobbedienza civi-
le». E pesano i processi sommari, l’impossibi-
lità di modificare una condanna, come ha di-
mostrato in ultimo proprio il caso Zapata, per 
il quale un gruppo di 50 dissidenti condannati 
aveva scritto a Lula, chiedendogli una media-
zione. Quello che davvero servirebbe, però, non 
è solo la revisione giudiziaria di tutte le senten-
ze emesse con processi iniqui. A Cubale orga-
nizzazioni dei diritti umani chiedono anche 
l’abolizione della pena di morte e nuove misu-
re per garantire libertà d’espressione e indipen-
denza della magistratura. Magari per Marcelo 
Cano Rodríguez e Jorge Luís García Paneque 
si potrebbe almeno parlare di libertà.

Zapata e gli altri. Per gli oppositori la “primavera nera” non è mai fi nita
CUBA ■ DOPO L’ONDATA DI ARRESTI DEL MARZO 2003 ALMENO 58 SONO ANCORA IN CARCERE. IN LORO FAVORE NON È CONSENTITO ALCUN GESTO UMANITARIO

Dopo la morte di Orlando Zapata, pressioni internazionali sul regime castrista

E ora Cuba liberi i dissidenti
L’Havana, Lula fotografa Raúl e Fidel Castro con il ministro brasiliano delle comunicazioni Franklin Martins (Ricardo Stuckert/Epa)
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P R I M O  P I A N O

Reporters sans frontières accusa: nel paese
si continua a detenere arbitrariamente
e maltrattare prigionieri di opinione

Il ministro degli esteri argentino Jorge Taiana ha 
sollecitato l’intervento del segretario generale delle 
Nazioni Unite, Ban ki-moon, nella disputa con la Gran 
Bretagna sulle trivellazioni petrolifere nei mari delle 
Isole Falkland, la cui sovranità è rivendicata da Buenos 
Aires. L’Argentina chiede al segretario generale di 

convincere la Gran Bretagna della necessità «di 
astenersi da ulteriori atti unilaterali», ha spiegato Taiana. 
La tensione tra i due paesi è molto cresciuta in queste 
settimane, come non lo era dai giorni del conflitto del 
1982, quando gli argentini occuparono le Isole Malvinas 
e ne furono cacciati dopo una breve guerra. L’Onu ha 

preso nota delle preoccupazioni argentine e ha offerto, 
dove cia sia il consenso di entrambi un intervento per la 
composizione del contenzioso. Il presidente Cristina 
Kirchner ha intanto firmato un decreto che ordina a tutte 
le navi in transito nelle acque territoriali del paese di 
chiedere l’autorizzazione prima di dirigersi alle isole.

B U E N O S  A I R E S  ■ Falkland, il ministro degli esteri Taiana chiede l’intervento Onu nella disputa con Londra





La sorpresa
Internet irrompe sulle prime pagi-
ne. La condanna a tre ex dirigenti 
di Google ha colto di sorpresa l’in-
tera rete e ha risollevato il tema 
dell’“equilibrio dei diritti”, 
titolo dell’editoriale del 
Corriere della Sera fir-
mato da Massimo Gaggi. 
Fissare i limiti entro i 
quali si può muovere la 
rete non è cosa da far de-
cidere ai magistrati, sot-
tolinea Gaggi. «E non è 
nemmeno opportuno – 
aggiunge – che i governi fissino 
regole troppo stringenti che fini-
rebbero per mortificare la libertà 
della rete. Ma non si può nemme-
no lasciare tutto in mano agli inge-
gneri». Se siamo giunti a questa 

sentenza e se negli stessi Usa mon-
ta la rivolta contro Google (abuso 
di dati privati sensibili) «è proprio 
perché a sovraintendere non solo 
sulle nuove tecnologie ma anche 
sulle loro conseguenze culturali, 
sociali e sui diritti dei cittadini sono 
quasi sempre gli uomini degli al-
goritmi trasformati in manager. 

Per i quali la “privacy” è 
una merce da acquista-
re o, addirittura, un’ere-
dità ingombrante da 
abolire in nome dell’“ac-
cesso” (e dello sviluppo 
del business). Può an-
che darsi che nella inter-
net society alcuni diritti 
e alcune libertà siano 

destinati a subire mutamenti rile-
vanti. Ma vorremmo che a decider-
li non fosse un softwarista».

Diritto alla privacy
Anche per il quotidiano diretto da 

Gianni Riotta il tema merita l’edi-
toriale. Anzi due visto che il Sole 
24 Ore sceglie la strada del com-
mento a favore e di quello contrario 
alla sentenza. La domanda che so-
stiene il ragionamento del “favore-
vole” Daniele Bellasio è la seguente: 
«Perché il diritto alla privacy dev’es-
sere tutelato in un certo modo su 
un mezzo di informazio-
ne limitato, e invece esse-
re meno protetto su un 
mezzo di diffusione po-
tenzialmente illimitato 
nei destinatari e nei tem-
pi? Meglio pensarci dav-
vero, prima che siano i 
giudici o la legge del più 
forte a decidere». Il “con-
trario” Alessandro Plateroti ricorda 
che il video incriminato «fu subito 
rimosso dal sito poco dopo la sua 
scoperta: immagini ritenute offen-
sive, lesive o inappropriate vengo-
no infatti rimosse dai siti video di 

Google e di YouTube direttamente 
dalle loro strutture preposte alla 
vigilanza. L’intervento dei giudici 
nel caso italiano segna quindi un 
pericoloso precedente: per la prima 
volta in Europa – e più in generale 
in un paese occidentale – è stato 
stabilito che una società internet e 
i suoi manager possono essere ri-

tenuti legalmente re-
sponsabili per i conte-
nuti che vengono inse-
riti sui siti da terze par-
ti». Conclusione: «Ri-
spondere allo sforzo di 
autoregolamentazione 
dei colossi di internet 
con una sentenza che 
vuole costringerli a mo-

nitorare e a censurare i propri siti 
pone dunque un’enorme sfida non 
solo ai modelli di business delle 
imprese, ma anche alla necessità di 
tutelare ogni forma di espressione 
che si muove nella legalità, che ci 

piaccia o meno».

Libertà e rispetto
Si può concludere con Valentini su 
Repubblica: «È una questione an-
tica che la filosofia del diritto ha ri-
solto da tempo. La libertà personale 
è assoluta, ma trova un limite inva-
licabile nel rispetto della libertà al-
trui». I giuristi diranno magari che 
i magistrati hanno posto un proble-
ma «de iure condendo», di diritto da 
formulare, da definire. «Se così fos-
se, questa pronuncia contribuirà 
verosimilmente a sollecitare una 
riflessione più ampia e approfondi-
ta, anche a livello internazionale. Ma 
la condanna di Milano non ha nulla 
a che fare con quelle per “sovversio-
ne telematica” di Pechino. E gli Sta-
ti Uniti, difensori della libertà e 
della democrazia mondiale, fareb-
bero bene a non confondere l’Italia 
con la Cina, la giustizia italiana con 
il regime cinese».

L’Isola, tra scivolate e un Busi fuori cast
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tragedia sfiorata
In un reality puoi pure fare le prove, 
ma poi la diretta ti frega. Basta che 
l’elicotterista sbagli il punto da cui 
far calare i naufraghi. Basta che ci 
sia stato un cambiamento di maree. 
Ed ecco che i tuoi personaggi si lan-
ciano da 10 metri d’altezza in un 
solo metro d’acqua, e qualcuno si fa 
già male. È iniziata con le cadute 
questa edizione dell’Isola. Pure la 
Simo, in un abito blu elettrico zebra-
to, è volata a metà trasmissione, 
come un birillo tanto la fasciava l’abi-
to. Il bello della diretta. Sono stati 
minuti d’ansia, e ci si chiede se tutto 

questo sia così necessario ai fini del 
programma. No, non il vestito e i 
tacchi, ma il lancio dall’elicottero. Gli 
autori proponevano di andare avan-
ti con le nomination ma la Simo, 
pur dichiarando più volte «Non so 
cosa fare, ditemelo voi», alla fine 
sceglie: the show don’t must go on. 
Meno male: son sette anni che con-
duce lo show, un po’ di autonomia 
decisionale dovrebbe averla.

La chicca
La vera chicca di quest’anno è la 
partecipazione di Aldo Busi, già a 
rischio eliminazione. Nessuno lo 
sopporta. «Maleducato», tuona Lu-
ca Ward. Ama troppo le telecamere, 
dice una concorrente. È meglio se 
sta a far l’opinionista che a renderci 

la vita più difficile, aggiunge un’al-
tra. Dice con parole semplici un ex 
tronista di Maria: «Busi è come se 
accendi la tv, che mi spiega il bud-
dismo, il cristianesimo…». Lo scrit-
tore rischia di avere una funzione 
da (noioso) servizio pubblico, alme-
no nelle parole del tronista. Aveva 
dichiarato in effetti Busi: «Farò un 

simposio al giorno». Sic. Peccato, 
perché Busi sull’isola avrebbe una 
straordinaria possibilità: misurare 
sulla propria pelle l’impasto tra re-
altà e finzione. Potrebbe giocare con 
il se stesso persona/personaggio. 
Invece si è scelto il ruolo non solo 
di divulgatore ma pure di narratore. 
Alla Ventura dice che questi naufra-
ghi nascondono di tutto, e lui cer-
cherà di svelarne i segreti. Durante 
la mezza tragedia sfiorata, Busi era 
in primo piano a raccontare l’acca-
duto, pure con battute, quasi fosse 
uno spettatore del naufragio e non 
un naufrago. Il narratore non ha 
vita facile su nessuna isola, basta 
vedere quel che è capitato a Jacob di 
Lost. Alla fine i tuoi personaggi cer-
cano di ucciderti, come già successo 

al plurinominato Busi.

Il fascino
Che poi il Busi divulgatore ha il suo 
fascino. Già si era sporcato le mani 
con l’altra regina dei reality la De 
Filippi. Ad Amici, spiegava libri. In 
onda adesso c’è una delle sue prove 
migliori, quella dedicata a Douglas 
Sirk su Studio Universal. Busi in-
troduce e commenta i film del regi-
sta: «Douglas Sirk è un raffinatissi-
mo creatore di dozzinalità. Non 
dimentichiamo che il cinema è l’ar-
te minore per eccellenza, ma allo 
stesso tempo è l’artigianato più su-
blime che esiste». Ed ecco che allo-
ra sì che è un piacere Busi, «come 
se accendi la tv che ti spiega il cine-
ma». 

Google, troppo silenzio sui blog democrats
B L O G G E R I A

Il blog di Cassinelli
Forse siamo tutti troppo impegnati nella pre-campagna eletto-
rale, fatto sta che il Pd sulla sentenza Google-Vividown è stato 
praticamente silenzioso e per trovare il commento migliore di 
un politico siamo andati a finire sul blog di Roberto Cassinelli, 
deputato Pdl. Il caso Vividown, ricordiamolo, riguarda quel video 
in cui tre deficienti scherniscono un compagno di classe autisti-
co e hanno pure l’idea di filmarsi e pubblicare il tutto su internet. 
Il tutto è evidentemente raccapricciante. Il fatto non sarebbe 
dovuto accadere, né si sarebbe dovuto offrire agli autori del video 
il palcoscenico del web che li ha resi, comunque, popolari.

Ciascuno risponda delle proprie responsabilità
Ma siccome il fatto è disgraziatamente avvenuto, e quel povero 
ragazzino è stato ridicolizzato di fronte agli occhi di mezz’Italia, 
è giusto che, in uno stato di diritto, ciascuno risponda delle 
proprie responsabilità: gli autori del video, i loro insegnanti, le 
loro famiglie, chi avrebbe dovuto vigilare sui loro comportamen-

ti quando hanno deciso di occupare il proprio tempo deridendo 
un coetaneo meno fortunato e poi quando hanno pensato bene 
di trasmettere in video, urbi et orbi, le proprie gesta.

Idiozia di tre giovani
Scrive bene Cassinelli: «Che senso ha, mi domando, chiamare 
Google, e alcuni suoi dipendenti, a rispondere dell’idiozia di quei 
tre giovani? Anche tralascian-
do gli aspetti più strettamente 
giuridici, non riesco a trovare 
una ragione plausibile. Infatti, 
credo che nella vicenda non sia 
difficile identificare alcuni sog-
getti che di fronte alla legge 
non sono colpevoli per l’acca-
duto, ma che in realtà hanno pesanti responsabilità morali, so-
ciali ed educative delle quali non dovranno rispondere se non 
di fronte alla propria coscienza. Tra questi, ovviamente, non c’è 
Google. Che, tornando a ragionare su un piano giuridico, non 
ha ragione di vedersi attribuite colpe, avendo adempiuto celer-
mente alla rimozione del contenuto incriminato su richiesta 
della polizia».

Una sentenza sbagliata
Cassinelli conclude: «Google, infatti, è semplicemente un 
intermediario, ed è un principio acquisito a livello comunita-
rio e (fino a ieri) italiano quello per cui gli intermediari non 
sono responsabili dei contenuti illeciti che sono per diffusi 
per mezzo delle loro infrastrutture, salvo che li abbiano volu-
tamente modificati o che, appresa la loro illiceità, non abbiano 

prontamente provveduto a ri-
muoverli. La normativa di ri-
ferimento è assai ampia: tra gli 
altri atti, è forse opportuno ci-
tare la Convenzione sul cyber-
crime del 2001 (entrata in vi-
gore nel 2007) e diverse diret-
tive europee. Anche a livello 

giurisprudenziale abbiamo diverse sentenze che hanno ap-
plicato il già richiamato principio di irresponsabilità degli 
intermediari. Per questo, la sentenza Google-Vividown è 
sorprendente e, mi permetto di dirlo, sbagliata». Sono d’ac-
cordo con Cassinelli. L’ho scritto ieri in questa rubrica. Lo 
confermo oggi.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L’unico commento è quello di Cassinelli 
(Pdl): «Perché il motore di ricerca dovrebbe 
rispondere dell’idiozia di quei tre giovani?»

ANGELO
BERTANI

Il cittadino che legge i giornali e guar-
da la tv (ormai quasi tutta asservita…) 

resta colpito e preoccupato: si alzano 
ovunque i toni della polemica e della 
contrapposizione, anche violenta. Du-
rante il meeting dei “Promotori della 
libertà” – a metà strada tra l’idea dei 
promotori delle vendite e la grande 
storia dei volontari della libertà – il 
presidente del consiglio ha evocato to-
ni da crociata: «Bisogna costruire l’eser-
cito del bene per combattere l’esercito 
del male».

L’idea della battaglia frontale pren-
de un po’ tutti. Tutti tendono a schiac-
ciare o a scomunicare l’avversario: ec-
clesiastici e politici, imprenditori e 
giornalisti, italiani e immigrati. Persino 
la scelta di Paola Binetti e di altri è di-
ventata occasione non di dibattito ma 
di insulti. L’accoglienza degli immigra-
ti è motivo di scontro, come il rapporto 
Nord-Sud in Italia. Il crocefisso di un 
una guerra di “civiltà”. Quanto più so-
no accesi i toni, tanto minore è la ragio-

nevolezza de-
gli argomenti. 
Si grida mol-
to, si diventa 
manichei per-
ché si capisce 
poco e non si 
è capaci di 
spiegare le 
proprie ragio-
ni. 

Se c’è una 
cosa urgente e necessaria da fare è 
dunque quella di ridare attenzione e 
stima alle voci oneste, al linguaggio 
pacato, a quelli che cercano di capire.

Studium, la rivista della tradizione 
maritainiana e montiniana in Italia, 
ripropone (dicembre 2009) un testo 
bellissimo di Claudio Bucciarelli. Egli 
spiega come sia un errore gravissimo 
brandire il Crocefisso come un simbo-
lo culturale o un emblema di parte: 
«Non sono i crocefissi esibiti a fare 
cristiana una società, ma la testimo-
nianza dei cristiani capaci di fraternità, 
pace, giustizia, perdono…».

Così sul rapporto Nord/Sud in Ita-
lia sarà bene diffondere e capire, nelle 
chiese ma anche nel mondo laico, quel 
che hanno scritto i vescovi in questi 
giorni, invocando la legalità e la solida-
rietà nazionale.

E sul rapporto tra il cristianesimo 
e sviluppo economico, sul quale si 
spendono spesso parole tanto chiasso-
se quanto infondate, invito a leggere 
E-W Boeckenfoerde e Giovanni Bazoli 
(Chiesa e capitalismo, Morcelliana, 
2010) sulla necessità e i modi, tanto più 
in questa stagione di crisi, di pensare 
una sintesi tra le esigenze dello svilup-
po e quelle della solidarietà. Insomma, 
da questa crisi della coscienza naziona-
le non si uscirà se non si riprende, co-
me scrive Michele Nicoletti nell’intro-
duzione, un cammino di ricerca, di 
riflessione e di dialogo: con buona vo-
lontà e con vera fiducia nei principi di 
solidarietà, libertà ed eguaglianza che 
hanno dato vita alla nostra società e che 
la crisi rischia di travolgere. Altro che 
le dire sciocchezze in tv o sognare una 
guerra tra l’esercito del bene e l’esercito 
del male (magari rubandosi reciproca-
mente le bandiere)!

La crisi 
e la battaglia

frontale

CATTO

Anche la 
scelta della 
Binetti è 
diventata 
un’occasione 
per insultare
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Internet e il diffi cile equilibrio dei diritti
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 6 milioni 694mila telespettatori, con il 
23,03% di share, hanno visto mercoledì in 
prime time su RaiUno il match di Uefa 
Champions League Inter-Chelsea. Su RaiDue 
l’Isola dei famosi ha esordito con 4 milioni 
171mila telespettatori e il 19,53% di share.

L’Inter batte anche l’Isola

«Reporters sans frontieres esprime la propria 
inquietudine di fronte alla condanna dei dirigenti di 
Google»: è il commento che si legge sulla 
homepage della sezione italiana di Rsf sulla 
sentenza del tribunale di Milano. «Se i giudici 
avevano intenzione di avviare in questo modo un 

dibattito sul rispetto della privacy su internet, hanno 
scelto male il loro cavallo di battaglia. Questa 
condanna purtroppo instaura di fatto una necessità 
di controllo a priori sulla pubblicazione di video e 
per questo è un colpo grave alla libertà di 
espressione».

Rsf: la sentenza su Google è un grave precedente in democrazia

seven



Cara Europa, che malinconici debbono essere, per 
gli antemarcia di Forza Italia-Pdl, questi giorni che, 
visti da fuori, sembrano gli ultimi giorni di Pompei, 
o, peggio, l’“ultima raffica”, la ridotta repubbli-
china della Valtellina, dove Mussolini pensava di 
asserragliarsi dopo la disfatta nazifascista nella 
pianura padana, in attesa di chissà cosa: forse di 

consegnarsi agli anglo-americani anziché finire in 
mano ai partigiani di Pertini e Parri. Così ci si inventa 
i Promotori della Libertà, appunto l’estrema guardia 
del corpo contro altri feudi e feudatari del partito, gli 
“immortali” dello Scia, i pasdaran di Amhadinejad, 
le amazzoni di Gheddafi...

ALDO FERRATELLA, MILANO

L’elenco potrebbe continuare, caro Ferratella, con esempi tratti dal periodo storico cui lei 
fa riferimento, la Milizia volontaria di Mussolini, la Guardia di ferro di Antonescu, le SS 
di Hitler, eccetera: ma esagereremmo, non le pare? La tragedia si ripete in commedia, 
come dicono, e non è il caso di confondere storie, personaggi e regimi politici diversi. 
Anche se, lo ammetto, una falange di Promotori guidata da due ex sexy symbol della 
destra, Brambilla e Santanché, non può non far pensare all’onnipotenza degli ormoni 

nella nostra vita e alla nostra naturale tendenza a imitare i peggiori: i Gheddafi, gli Amhadinejad, come dice lei. 
Una volta scrissi anch’io di “ridotta della Valtellina”, la Rar (Ridotta alpina repubblicana) che il federale di Milano 
Porta e il capo del partito Pavolini proposero al Duce: senza poi farne niente, perché la storia non ferma il suo 
corso davanti alle ridotte, e nemmeno davanti alle linee, Gotica, Maginot, Sigfrido o Vallo Atlantico che siano. 
Quando si è arrivati all’ultima pagina, il libro si chiude. E se ne apre un altro. Più che l’ormai scarsa fantasia di 
Berlusconi, mi colpisce il continuo riemergere di una cultura razzista che è quanto di peggio ci sia in Padania,  
come la cultura mafiosa è quanto di peggio ci sia al Sud. Sorvoliamo sul nome Promotori della Libertà, che a 
lei, più che a me, farà pensare ai promotori finanziari. Ma come è possibile che un uomo in vista dei 75 anni, 
e dopo quasi un ventennio di egemonia («l’età berlusconiana», la battezza un zelante storico di sinistra, come 
dire “l’età giolittiana”), ripeta ancora la formula del nazismo anni Trenta: cioè la politica come guerra fra amico 
e nemico, e non come dialettica fra alleati e avversari? Ha detto che farà campagna elettorale con lo slogan «O 
loro o noi», «O il bene o il male», che è il fondo melmoso e cruento delle religioni barbariche. Di questo fondo 
melmoso è impastata una parte non piccola dell’anima nordica (vedi in questi giorni le discriminazioni di Lecco 
a favore delle aziende lombarde nelle gare d’appalto, o il fanatismo islamico di Goito, che nella scuola materna 
vuol far posto solo ai figli di “cristiani”). 
Che differenza c’è col capoclan della ’ndrangheta o dei casalesi che seleziona i candidati solo fra uomini “suoi”? 
Così abbiamo non soltanto un Cosentino o un Di Girolamo accusati di connivenza, ma anche un quasi-ministro 
Castelli, che si candida a sindaco di Lecco, il quale plaude alla discriminazione razziale (non “federale”) delle 
ditte; e dice che anche lui, se eletto, farà così, per impedire che ditte sconosciute arrivino, devastino e se ne 
vadano. E chi è responsabile, mentre le ditte devastano, di omissione di controllo, di mancata denuncia alla 
(odiata) giustizia della repubblica? Rammarica che, in un simile ambiente melmoso e ammorbato, il presidente 
del consiglio italiano creda di salvarsi identificandosi il più possibile con quell’ambiente, scimmiottando gli 
“arditi della morte” o l’“ultima raffica di Salò”, estreme manifestazioni dello squadrismo sconfitto. Ramma-
rica. Ma, come direbbe Einaudi, queste nostre sono prediche inutili. Il Nord, come il Sud, non diventeranno 
migliori se non correggeranno da soli la propria cultura, oggi né democratica né europea. E questo accresce le 
responsabilità di un’opposizione europea e democratica. 
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La nuova tangentopoli

LINDA LANZILLOTTA
segue dalla prima

Un potere centralizzato che si 
frantuma e si diffonde negli in-
numerevoli nodi di una rete mul-
tilivello in grado ognuno di con-
dizionare le decisioni di altri; un 
sistema nuovo nato con l’ambi-
zione di accrescere responsabili-
tà, trasparenza, semplicità e il 
cui risultato, in molti caso, è sta-
to esattamente l’opposto. La cor-
ruzione si manifesta oggi laddo-
ve le riforme istituzionali, politi-
che e amministrative degli anni 
Novanta e Duemila hanno spo-
stato il potere: il potere di deci-
dere e il potere di gestire risorse 
pubbliche. E, infatti, se nei primi 
anni Novanta protagonisti delle 
inchieste erano i partiti naziona-
li, i loro segretari politici e am-
ministrativi, i ministri e gli am-
ministratori locali in quanto 
terminali delle decisioni dei par-
titi nazionali, oggi vediamo che 
la corruzione, a livello centrale, 
riguarda prevalentemente l’alta 
burocrazia i cui poteri, in nome 
del principio di separazione tra 
politica e amministrazione, sono 
stati enormemente rafforzati; e, 
al contrario, a livello locale, nelle 
regioni e nelle città, le inchieste 
investono direttamente ammini-
stratori, sindaci, assessori, pre-
sidenti di regione dei quali non 
solo il federalismo ha amplifica-
to enormemente le competenze 
ma che, parallelamente, grazie a 
un esercizio spregiudicato e sen-
za limiti dello spoil system e a una 
espansione abnorme delle fun-
zioni affidate a società per azioni 
amministrate fiduciariamente 
da persone nominate dai partiti, 

hanno instaurato un controllo 
diretto sulla gestione ammini-
strativa.

Separazione tra politica e am-
ministrazione e affidamento 
all’autonoma determinazione 
della burocrazia dei poteri di ge-
stione nell’amministrazione sta-
tale, devoluzione di competenze 
a regioni ed enti locali, vale a 
dire le riforme pensate proprio 
per rispondere alla Tangentopoli 
degli anni ’90 hanno finito per 
produrre esiti opposti a quelli 
voluti. Perdita di indipendenza e 
di terzietà da parte della pubblica 
amministrazione, aleatorietà dei 
controlli, stratificazione dei livel-
lli decisionali e dei passaggi bu-
rocratici con conseguente molti-
plicazione della intermediazione 
politica. Ma questo esito non era 
né scontato né inevitabile se le 
riforme, come spesso capita nel 
nostro paese, non fossero rima-
ste a metà e se una interpretazio-
ne perversa del bipolarismo non 
avesse fatto sì che, a ogni legisla-
tura e a ogni cambio di maggio-
ranza, si smontasse quello che si 
era fatto o avviato nella prece-
dente rendendo impossibile rea-
lizzare cambiamenti che hanno 
bisogno, per dare frutti, di tempo 
e di continuità. Fatto sta che lo 
spoil system e la nuova modalità di 
affidamento degli incarichi ai 
dirigenti dello stato non sono 
stati accompagnati da una ade-
guata riforma dei controlli che, 
con buona pace della corte dei 
conti, sono rimasti di carattere 
puramente formali mentre non 
si è neppure tentato di “misura-
re” i dirigenti sulla base di veri-
fiche sostanziali che valutassero 
e comparassero, a esempio per 

le opere pubbliche, i tempi  di 
realizzazione, i costi unitari, la 
qualità; cioè quegli indicatori re-
ali che fanno emergere anomalie 
e malversazioni. E invece, con il 
colpevole contributo della cultu-
ra interdittiva della sinistra e del 
peggior ambientalismo, si sono 
costruite procedure farraginose 
fatte di innumerevoli passaggi 
autorizzatori (il cui superamento 
comporta altrettante mediazioni 
o “dazioni” politiche) 
che hanno rappre-
sentato l’alibi per 
procedimenti opachi 
gestiti da burocrazie 
mai chiamate a ri-
spondere dei risulta-
ti giustificando il ri-
corso sempre più 
ampio a procedure di 
carattere straordina-
rio. È così che la bu-
rocrazia statale e tutto il sistema 
che intorno ad essa ruota – orga-
nismi tecnici, consulenti appar-
tenenti alle magistrature prepo-
ste al controllo e alla giurisdizio-
ne – è diventata un corpo sempre 
più potente e autoreferenziale, 
in grado di condizionare la poli-
tica che da lei dipende per riusci-
re a realizzare i risultati sulla cui 
base i cittadini/elettori valutano 
l’operato dei governanti ma dif-
ficilmente orientabile dalla poli-
tica negli obiettivi e ancor meno 
controllabile quanto a risultati. 

Molto diversamente sono an-
date le cose a livello locale dove 
i governi regionali e locali, desti-
natari a partire dal 1997 e ancora 
di più dal 2001, di poteri sempre 
più ampi e ricchi, hanno di fatto 
aggirato le norme sulla separa-
zione tra politica e amministra-

zione nominando personale di 
propria fiducia a capo delle strut-
ture amministrative, oppure af-
fidando alle società in house com-
piti sempre più ampi al di fuori 
di ogni regola pubblicistica, sen-
za controlli e senza trasparenza. 
Il risultato è stato quello di sin-
daci e presidenti di regione sem-
pre più potenti, punto di riferi-
mento dei poteri economici, 
sempre più in grado di control-

lare i partiti a livello 
locale e di condizio-
narne gli assetti na-
zionali. Nei partiti, 
dunque, rispetto agli 
anni ’80, i rapporti 
tra centro e periferia 
si sono ribaltati. E an-
che per questo, io cre-
do, i partiti sempre 
meno sono in grado 
di esprimere e pro-

porre al paese una visione nazio-
nale che non sia la mera media-
zione di interessi locali. Che fare 
allora? Bisogna riprendere il filo 
delle riforme interrotte e inter-
venire con decisione laddove si 
sono aperte le falle che hanno 
fatto incuneare la corruzione e 
farlo prima che si aprano delle 
voragini. 

È possibile farlo con misure 
concrete che faranno parte, in-
sieme a norme per la riduzione 
e la trasparenza dei costi eletto-
rali a livello locale, di un pac-
chetto anticorruzione che Api 
presenterà nei prossimi giorni: 
1. Prevedere controlli sostanzia-
li sulle amministrazioni per mi-
surare i risultati dell’azione am-
ministrativa e su questi chiama-
re i dirigenti a rispondere del 
loro operato. 2.Introdurre un 

regime d’incompatibilità per i 
magistrati amministrativi e con-
tabili stabilendo una separazio-
ne tra funzioni ausiliarie e fun-
zioni giurisdizionali: chi giudica 
degli atti della P.A. non può svol-
gere il ruolo di consulente e vi-
ceversa. Più in generale va defi-
nito un severo regime di incom-
patibilità per chi riveste cariche 
pubbliche o ricopre incarichi 
amministrativi, individuando 
anche un organo sottratto alle 
maggioranza politiche che faccia 
rispettare la legge. 3. Limitare 
drasticamente  lo spoil system nel-
le amministrazioni statali e an-
cor più nelle regioni e negli enti 
locali stabilendo che il recluta-
mento dei dirigenti deve avveni-
re per concorso e introducendo 
l’obbligo di rotazione per gli in-
carichi dirigenziali per evitare 
pericolose incrostazioni di pote-
re. 4. Nelle regioni e negli enti 
locali limitare radicalmente la 
istituzione e l’ambito operativo 
delle società in house e stabilire 
che siano le minoranze a nomi-
nare negli enti e nelle società 
partecipate gli organi di revisio-
ne e controllo. 5. Nella sanità le 
nomine siano affidate ad una 
Agenzia nazionale e indipen-
dente che selezioni i manager 
sulla base di titoli professionali 
e scientifici e li assegni alle sin-
gole Asl secondo criteri automa-
tici. I manager siano valutati per 
i risultati conseguiti e non in 
base alla loro fedeltà e compia-
cenza verso la politica. 6. Sem-
plificare drasticamente le proce-
dure autorizzative limitando al 
massimo i casi in cui più di un 
livello istituzionale (regione, 
provincia, comune) debba espri-

mersi sulla stessa autorizzazio-
ne.

Se la politica troverà la capa-
cità e la coesione per interventi 
non demagogici ma capaci di in-
cidere sui meccanismi che oggi 
generano la corruzione allora 
sarà possibile riallacciare i nodi 
di una rete che si sta strappando 
e recuperare le ragioni virtuose 
delle riforme federaliste. Altri-
menti sarebbe alto il rischio di 
trasformare la complessità isti-
tuzionale del federalismo in un 
labirinto senza via d’uscita.

L’opinione miserabile di 

Berlusconi sugli italiani
CARO DOTTOR Berlusconi, da tempo gli 
storici ci hanno spiegato e dimostrato che 
i barbari non erano affatto tanto “barbari” 
e che quindi la nostra accezione di questa 
parola è ingiusta e sbagliata. Comunque, per 
questa occasione mi adeguo al suo linguaggio 
e le spiego che per me «barbarie» sono il 
disprezzo delle leggi e del loro spirito e della 
loro funzione; le campagne di discredito degli 
ordinamenti e delle istituzioni; il degrado dei 
costumi e persino delle coscienze di larghe 
parti di un intero popolo che si registrano da 
quando lei ha prima degenerato la televisione 
e poi, moltiplicando per mille la devastazione, 
è entrato in politica. Oggi, nella marea emer-
gente di corruzione, più aggressiva e fetida di 
quella che segnò la fine della Prima Repub-
blica, lei trova invece «barbare» non i reati, 
e l’intimo livello di degrado civico e antropo-
logico che li sottende, ma le intercettazioni 
telefoniche che consentono di rilevarli e (si 
spera) punirli. Il tutto, presumibilmente, per 
timore che vengano fuori quelle per le quali 
tempo fa minacciò di abbandonare l’Italia e 
che, presumibilmente, riguardano qualche 
squallido fatto di sesso. In questi miasmi lei 
promette «leggi contro la corruzione» ma, 
per quanto riguarda i politici, non solo pone 
il distinguo dei «corrotti sicuri» ma rimanda 
a dopo la chiusura delle liste lettorali quel-
la che prevedibilmente sarà una truffaldina 
e bugiarda farsa oscenamente moralista da 
“grida manzoniana”. Ciò che mi preoccupa 
veramente, però, è la miserabile opinione che 
lei ha del popolo italiano e nella quale lei trova 
la giustificazione dei suoi comportamenti. 
Non si rende conto, come capita a tutti quelli 
che eccedono in furbizia, che quella opinione 
irrimediabilmente si impadronisce della sua 
persona, la penetra intimamente e la trasfor-
ma nel suo clone umano più rappresentativo. 
Fatalmente la trasforma nel capo dei presunti 
lazzaroni, titolo con il quale passerà alla storia. 
Un vero “barbaro” secondo la sua accezione, 
dunque. Anzi, un vandalo.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO  

Il parlamento funziona

ormai come Sanremo
QUESTO GOVERNO sta operando allo 
stesso modo di Sanremo: i cantanti, invero 
molto sindacabili anche dal punto di vista 
professionale,(così come lo sono i politici 
tanto che, per questi ultimi, l’altro ieri è do-
vuta intervenire persino la Cei), si buttano 
indignitosamente allo sbaraglio per ottenere 
visibilità attraverso penosi latrati musicali (per 
i sanremisti) e latrati politici (per la nostra 
classe dirigente), entrambi pilotati dall’alto per 
la scelta del “vincitore”. Non ci pare che questo 
nostro parlamento “disoccupato” in quanto, a 
causa dei tantissimi decreti legge è costretto 
a non fare altro se non a ratificare gli ordini 
del governo  non operi allo stesso modo con 
cui viene assoggettato, da dietro le quinte, il 
pubblico di Sanremo, costretto ad ascoltare 
senza poter dire la sua in maniera legalmente 
accettabile. Il caso del … “Savoiardo” docet! 
Che miseria, ragazzi! 

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Inquinamento: blocco al 

Nord e disimpegno in Ue
MENTRE APPRENDO che nel week end scor-
so un centinaio di comuni del nord hanno 
bloccato il traffico per inquinamento, non 
posso ignorare quanto ho visto in una città 
svizzera. Sono entrato in Ginevra dal confine 
francese con la mia euro2 diesel, vecchia di 
più di 10 anni, praticamente fuori legge in 
tutto il nord Italia. Di cartelli che indicassero 
divieti, alla frontiera di Moillesulaz non ne 
ho trovato neppure l’ombra. In compenso ho 
visto viaggiare molti mezzi risalenti agli anni 
’80 come le Golf prima serie (a gasolio), o co-
me fuoristrada sovietici dei tempi di Breznev. 
In Germania i maggioloni, in Francia le “due 
cavalli” o le Renault4 viaggiano senza proble-
mi. Evidentemente le disposizioni europee 
sull’inquinamento non sono uguali per tutti. 
Forse gli elvetici hanno capito che con i bloc-
chi del traffico non si ottiene nulla. 

NICOLA CASSANO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Proprio le riforme 
pensate negli 

anni ’90 hanno 
prodotto effetti 
opposti a quelli 

voluti

Promotori della Libertà
come “Ultima raffi ca”

   ELBANA  SERVIZI 
   AMBIENTALI  SpA 

Viale Elba 171 - 57037 Portoferraio - Tel. 0565-916557 

BANDO  DI  GARA  D’APPALTO 

AVVISO  PER  ESTRATTO 

- E.S.A. S.p.A. informa che in data 19.02.2010 
è stato inviato per la pubblicazione sulla GUCE 
il bando integrale per l'affidamento dell’ap-
palto per la fornitura di 3 autocompattatori a 
caricamento laterale per la raccolta di RSU. 
- Importo presunto: € 600.000,00 + I.V.A.   
- Termine per la presentazione delle offerte ore 
12,00 del 19.04.2010. - L’avviso integrale e la 
documentazione di gara è consultabile sul sito:  
www.esaspa.it 

Il  Resp. del  Procedimento 
(Dott.  Massimo  Diversi) 
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C O M M E N T I

Unire le forze per affrontare le sfi de del Mediterraneo
MARIO MAURO

GIANNI PITTELLA

L’area del Mediterraneo rappre-
senta uno snodo cruciale per 

la crescita economica dell’Unione 
europea e anche se si presenta og-
gi come marginale rispetto ai gran-
di centri decisionali del mondo è 
ritenuta dagli analisti strategica 
rispetto ai destini mondiali. 
L’Unione europea è il 
primo partner dei pa-
esi mediterranei nello 
scambio di merci e 
servizi. Più del 50 per 
cento del commercio 
della Regione si svol-
ge con l’Ue, che è an-
che il più importante 
investitore straniero e 
il primo erogatore di 
aiuti e finanziamenti 
dell’intera Regione. 

Nel 1995, con il processo di 
Barcellona, è stato avviato il Parte-
nariato Euromediterraneo tra 
l’Unione europea e i paesi del Me-

diterraneo del Sud che, all’insegna 
della reciprocità e della solidarietà, 
ha dato vita ad una intensa coope-
razione di natura politica, econo-
mica e sociale. Alla fine degli anni 
’90, l’Unione europea ha concen-
trato l’attenzione politica e le prin-
cipali risorse finanziarie sul pro-
cesso di allargamento ai paesi 
dell’Europa centro orientale, rele-
gando di fatto la politica eurome-

diterranea ad un ruolo 
secondario. 

Avviato nel luglio 
2008, il nuovo progetto 
dell’Unione per il Me-
diterraneo, attraverso 
la cooperazione inter-
nazionale in settori 
strategici e di grande 
visibilità quali quello 
d e l l ’ A m b i e n t e , 
dell’Istruzione e dei 

Trasporti, si propone di rilanciare 
gli obiettivi della politica eurome-
diterranea e giocherà un ruolo 
importante per la promozione 
della pace nell’area contribuendo 

alla prosperità della Regione. Se 
saprà esercitare con concretezza il 
proprio ruolo, l’Unione per il Me-
diterraneo potrà veramente rap-
presentare un utile strumento per 
l’integrazione economica e regio-
nale tra i paesi mediterranei. Gra-
zie a questa nuova strategia si sono 
quindi create condizioni favorevo-
li per lo sviluppo di iniziative di 
cooperazione globale trans-medi-
terranea. 

Unire le nostre forze rappre-
senta l’impostazione migliore per 
affrontare le sfide dell’area medi-
terranea, ed abbiamo, per questo, 

deciso di dare vita al Centro delle 
Fondazioni per l’Europa del Medi-
terraneo-Meseuro, dall’antico no-
me di un vento che soffia sul baci-
no del Mediterraneo. Attraverso la 
creazione di questo Centro inten-
diamo instaurare innanzitutto un 
dialogo sociale, culturale e umano, 
che abbia come presupposto la 
comprensione reciproca e la pro-
mozione di valori fondanti delle 
nostre civiltà.  

A questo fattore imprescindibi-
le è legata la buona riuscita della 
cooperazione sul piano innanzitut-
to politico, attraverso la ricerca in-

cessante di un dialogo riguardante 
la politica di sicurezza, per svilup-
pare relazioni sempre più incisive 
tra i paesi interessati. Il secondo – 
ma non meno importante livello di 
cooperazione – è quello economico. 
Siamo convinti che il moltiplicarsi 
degli accordi e degli scambi ha fa-
vorito e continuerà a favorire 
l’estensione di relazioni economi-
che e sociali equilibrate tra le par-
ti. 

Meseuro sarà un 
luogo di incontro tra 
organizzazioni euro-
mediterranee, tra rap-

presentanti delle 
istituzioni e tra i pro-
tagonisti del mondo 
dell’impresa. La si-
nergia e la coopera-
zione dovranno esse-
re ricercate in diversi 
settori di attività quali: energia, 
istruzione e formazione, dialogo 
interculturale, Immigrazione, 
agroalimentare, reti di infra-
strutture e logistica, ricerca e 

piccole e medie imprese. Paralle-
lamente, si offrirà come centro di 
elaborazione per chi, condividen-
do il nostro spirito, saprà formula-
re proposte innovative per le sfide 
dell’area mediterranea. 

Lavorando insieme ai nostri 
partners extraeuropei, nel rispetto 
della diversità, delle culture e dei 
credi diversi, sarà nostro obiettivo 
contribuire alla promozione della 

tolleranza, dei valori e 
delle libertà fonda-
mentali, nonché al 
dialogo tra culture e 
religioni. Siamo con-
vinti della necessità di 
uno sviluppo dello 
stato di diritto e della 
democrazia che vada 
di pari passo con la 
crescita economica ed 
il progresso  sociale di 

tutta la Regione. Solo così il Medi-
terraneo non sarà più una frontie-
ra, ma potrà tornare ad essere luo-
go di incontro e ad unire i popoli 
del Mare nostrum.

RAFFAELLA CASCIOLI
segue dalla prima

Si sono infatti moltiplicati negli ul-
timi giorni gli annunci di stock, 
dividendi, cedole e bonus miliona-
ri distribuiti dai grandi gruppi ita-
liani alla proprietà e ai manager. 
Milioni di euro che arrivano nelle 
tasche di pochi fortunati al termine 
di un anno difficile per l’economia 
italiana. Con imprese che, a decine, 
chiedono lo stato di crisi, mettono 
in cassa integrazione i propri di-
pendenti e, in alcuni casi, chiudono 
persino i battenti.

E così dopo aver beneficiato degli 
incentivi statali la Fiat ha distribuito 

compensi milionari, messi in tasca 
dall’amministratore delegato, Sergio 
Marchionne, nello stesso momento in 
cui confermava la chiusura dello stabi-
limento di Termini Imerese e la cassa 
integrazione per oltre 30mila lavoratori 
Fiat. Un comportamento che oggi da 
più parti si chiede di sanzionare a chi si 
comporta in modo analogo.

Finiti i tempi del presidente opera-
io, Silvio Berlusconi ha inaugurato quel-
li del presidente manager. Per il 2009, 
l’annus horribilis dell’industria italiana, 
Berlusconi e famiglia hanno incassato 
cedole per poco meno di 173 milioni di 
euro a poche settimane di distanza dal 
clamoroso sciopero dei dipendenti Me-
diaset per protestare contro la cessione 

di un ramo d’azienda, preludio secondo 
alcuni di una ulteriore esternalizzazio-
ne di settori di produzione del gruppo. 
Quanto di etico ci sia in questo compor-
tamento di parte dell’imprenditoria 
italiana è forse presto per dirlo ma fa il 
paio con il lancio di uno scudo fiscale, 
voluto per fare cassa dal ministro 
dell’economia, che non condiziona il 
rimpatrio dei capitali agli investimenti 
in azienda. La verità è che la crisi ha 
imposto e sta imponendo inevitabil-
mente una ristrutturazione dell’im-
prenditoria italiana che, ancora una 
volta, per quel che riguarda i grandi 
gruppi avviene unicamente a danno 
della forza lavoro e con esternalizzazio-
ni e/o delocalizzazioni più o meno ca-

muffate figlie di una miope politica 
industriale. Non è un caso, infatti, che 
la commissione europea abbia ieri in-
dicato tra i rischi negativi circa le chan-
ces di crescita economica per l’Italia nel 
2010 gli effetti ritardati della crisi sull’oc-
cupazione che «potrebbero influenzare 
negativamente i consumi privati». 

Un comportamento tanto più san-
zionabile se paragonato a quello di tan-
ti piccoli imprenditori, di cui Berlusco-
ni e il suo governo sostiene di rappre-
sentare gli interessi, che dolorosamen-
te e a costo di grandi sacrifici personali 
stanno cercando di mantenere i propri 
dipendenti a fronte del calo della produ-
zione e in assenza di aiuti statali. Tanto 
più che il decreto incentivi di Scajola 

continua a slittare di settimana in setti-
mana nell’indifferenza generale e la 
pubblica amministrazione non paga 
ancora i propri debiti entro tempi accet-
tabili.

Con la piccola impresa strangolata 
dalla crisi ma ultimo baluardo in difesa 
dell’occupazione e quindi della possibi-
le crescita per l’anno in corso, è inaccet-
tabile che il governo colpevolmente non 
intervenga – come invece ha fatto oltre-
oceano il presidente Obama – di fronte 
a comportamenti deprecabili, ma anzi 
il presidente del consiglio nei suoi affa-
ri privati non dia certo il buon esempio. 
In un simile quadro non desta alcuna 
sorpresa il fatto che sia saltata alla came-
ra la norma che stabiliva un tetto allo 

stipendio di manager di istituti di cre-
dito e società quotate. Con un emenda-
mento, neanche a dirlo del relatore 
Gerardo Soglia del Pdl, al disegno di 
legge comunitaria 009 la norma inseri-
ta all’unanimità dal senato è stata can-
cellata. Invece di un inutile quanto de-
magogico provvedimento anticorruzio-
ne o di norme che dispensano soldi 
pubblici per “drogare” momentanea-
mente un settore industriale piuttosto 
che un anno, il governo farebbe bene a 
favorire chi ristruttura – e sono tanti 
piccoli e medi imprenditori – salvaguar-
dando i livelli occupazionali o al meno 
cercando di tutelarli al meglio. Ne be-
neficerebbero tanti, tutti. Tranne forse 
chi in tempi di crisi si arricchisce.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Come si sa, essendo questa l’ultima consultazione 
elettorale prima delle prossime politiche del 2013, 
per il governo cercare di conquistare più regioni 
possibili tra quelle oggi in mano al centrosinistra 
è l’obiettivo di massima per aver nuovo slancio 
nella seconda parte della legislatura berlusconiana. 
Un sostanziale pareggio (7 regioni a 6 o viceversa) 
ci darebbe una situazione di stallo: né vinti né vin-
citori; un risultato di 8 a 5, per qualsiasi contenden-
te ma soprattutto per il centrodestra, farebbe sicu-
ramente cantar vittoria a quella parte politica.

Se questo è vero per i candidati alla presidenza 
delle regioni, e per la tenuta d’insieme del quadro 
politico, c’è poi il problema specifico dell’appeal dei 
singoli partiti. Una buona tenuta del Pdl darebbe 
nuovo slancio a Berlusconi; una sua parziale scon-
fitta lo metterebbe sicuramente in balia della fron-
da alternativa interna, incarnata da Fini. Parallela-
mente, una forte crescita leghista, soprattutto se 
concomitante con un arretramento del Pdl, scon-
volgerebbe non poco il peso delle diverse compo-
nenti all’interno della coalizione.

Dall’altra parte, il Pd deve cercare di resistere 
almeno attorno alla trincea del 30 per cento, se il 
suo nuovo segretario vuole mostrarsi credibile agli 

occhi dell’elettorato, come possibile futura alterna-
tiva all’attuale governo. L’Italia dei Valori vorrebbe 
tanto replicare almeno il risultato delle europee, 
per poter condizionare la politica troppo morbida 
(a suo dire) del principale partito di opposizione. E 
l’Udc, ago della bilancia in tante realtà locali, ha 
come obiettivo quello di ergersi a interlocutore 
privilegiato per entrambi gli schieramenti; non può 
dunque accontentarsi di un ridotto 5-6 per cento di 
consensi. 

Come si vede, molto pare essere in gioco negli 
assetti futuri della competizione politica. E i risul-
tati delle regionali, fino a poco tempo fa abbastan-
za scontati, divengono oggi preda del ciclone della 
corruzione. Vediamo dunque quali sono gli scena-
ri più probabili. Innanzitutto, l’affluenza alle urne. 
Nel 2005, la partecipazione nelle 13 regioni oggi al 

voto (togliendo quindi l’Abruzzo) era stata di poco 
superiore al 70 per cento del corpo elettorale: esat-
tamente del 71,5. Ancora meno, molto meno, i 
voti validi per i partiti, che si erano fermati addirit-
tura sotto la soglia del 60 per cento: coloro che in 
definitiva avevano espresso un’indicazione di voto 
valida per una delle liste in competizione sono 
stati il 59,5. L’area del non-voto (attivo o passivo) di 
lista arrivava dunque già cinque anni fa a superare 
il 40 per cento degli italiani chiamati alle urne.

Già fin d’ora è chiaro che comparare il voto poli-
tico con quello amministrativo appare un po’ fuor-
viante. Ma ovviamente così non sarà all’indomani 
delle elezioni. Nessuno ci farà caso. Resta da fare la 
previsione sull’affluenza. Che scenderà ancora, per 
l’effetto di questa ondata anti-politica che si sta sca-
tenando in Italia. Anche i discorsi della gente sui 

tram si focalizzano ormai sugli improperi alla razza 
che ci comanda, senza (troppe) distinzioni di schie-
ramento. È probabile che la quota di italiani che 
andrà a votare supererà di poco i due terzi degli 
aventi diritto: si recherà alle urne dunque il 66 per 
cento circa della popolazione. E i voti validi di lista 
saranno di poco superiori al 55 per cento.

Chi soffrirà maggiormente di questa diserzione 
di massa? Come sempre, se ne avvantaggeranno i 
partiti più anti-sistema, dunque Lega e IdV, che 
attireranno voti dai numerosi scontenti di questa 
supposta “mollezza” dei nostri politici. E gli slogan 
sono presto riassunti: sempre più lontani da Roma, 
da una parte; in galera gli inquisiti, dall’altra. Paro-
le d’ordine capaci di smuovere l’indignazione del 
nostro popolo.

A farne le maggiori spese, parallelamente, sa-
ranno Pdl e Pd, i partiti cioè più forti, che soffrono 
sempre gli effetti di una generalizzata astensione 
di massa. Soprattutto quando non è causata da un 
disamoramento verso una o l’altra parte politica. 
Considerando infine che numerosi saranno i casi 
in cui si presenteranno liste parallele (le cosiddet-
te “liste del presidente”), riconfermare per i due 
maggiori partiti il risultato delle politiche sarà 
naturalmente una chimera. Ma anche assestarsi 
su quello delle europee potrà diventare parecchio 
complicato.
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LA VIGNETTA

Chi ci rimette e chi spera

Quei bonus milionari



STEFANO

BALDOLINI

C
ome si fa, avendo ancora in men-
te Maierato, un’intera collina che 

scivola a valle, a provare a concepire 
una terza via dell’intervento sul ter-
ritorio? Che non sia schiacciata tra 
l’ecologismo di maniera e i professio-
nisti della menzogna? Come si fa a 
trovare una sintesi meno rassicuran-
te, per quanto non del tutto errata, di 
“cementificazione”, refrain di tutte le 
catastrofi italiane? E soprattutto, vi-
sto lo stato in cui versa la penisola, 
tale ricerca ha ancora un senso? Non 
sarebbe sufficiente accodarsi ai can-
tori «del si stava meglio prima...»? 

Per provare a rispondere a qual-
cuna di queste domande è da qual-
che tempo in libreria Il governo 
dell’acqua, di Andrea Rinaldo (Marsi-
lio editori). Un libro complesso, dove 
convergono tecnica e storia dell’idrau-
lica – l’autore è ordinario di costru-
zioni idrauliche all’università di Pa-
dova –, filosofia della scienza, lette-
ratura, e toni da pamphlet. Rinaldo 
infatti si scaglia contro le menzogne 
costruite ad arte per secondi fini, e 
contro la conoscenza millantata (bul-
lshit) dai molti divulgatori.

«La materia di questo libro – scri-
ve Rinaldo – è l’origine e la funzione 
della disinformazione che sostiene e 
condiziona in parte non trascurabile 
le politiche ambientali e territoriali». 
Tre i riferimenti. Il raro Una laguna 
di chiacchiere. Note a margine di tutto 
Montanelli su Venezia di Wladimiro 
Dorigo. Pubblicato nel 1972, si pro-
curava di «chiosare scientificamente 
le sciocchezze che Indro Montanelli 
ammannì» al processo per diffama-
zione che il sindaco Giorgio Longo 
gli intentò dopo gli interventi sul 
Corriere. Altro testo sacro è I pampini 
bugiardi, sempre 1972, a cura di Ma-
risa Bonazzi e Umberto Eco. Qui a 
essere demolite sono le sciocchezze 
pubblicate nei testi per le elementari. 
Infine, ci sono i libri di geografia 
economica di Jared Diamond. 

La scienza e l’ingegneria delle 
acque forniscono il contesto ideale, 
sia per le competenze dell’autore, 
nato e cresciuto a Venezia (dove «tut-
ti insegnano idraulica: sarà il clima, 
suppongo»), sia perché «la questione 
idraulica funziona anche da filtro 
culturale fra scienza e politica». O, 
per dirla, con K. A. Wittfogel perché 
«il tasso di libertà di un paese è in-
versamente proporzionale alla lun-
ghezza dei suoi fiumi».

Ma tornando alla domanda ini-
ziale, è possibile conciliare sviluppo 
e governo del territorio? Ambiente 
naturale e ambiente costruito? «Sì, 
– risponde Rinaldo – ma solo se si 
accetta un paradigma non facilmen-
te digeribile: che l’artificialità acqui-
sita dal nostro territorio necessita di 
ingegneria e non di natura».

Contro
i fi umi

di chiacchiere

Libri
FILOSOFI

Trovata
lettera inedita
di Cartesio
Una lettera autografa inedita 
di Cartesio (1596-1650) è stata 
ritrovata casualmente negli 
Stati Uniti: da oltre un secolo 
era custodita negli archivi 
dell’Haverford College in 
Pennsylvania. È una lunga missiva 
di quattro pagine, datata 27 
maggio 1641, di cui gli studiosi 
conoscevano l’esistenza ma non 
il contenuto, in cui il fi losofo 
e matematico francese René 
Descartes, il cui nome italianizzato 
è Cartesio, spiega come mai decise 
di escludere alcune rifl essioni dalle 
Meditationes de prima philosophia,  
dove espone il suo sistema 
fi losofi co. La lettera è indirizzata 
a padre Marin Mersenne, un 
amico teologo a cui Cartesio aveva 
sottoposto altre opere.

ETNIE

I talebani
avrebbero
antenati ebrei
I pashtun presenti in Afghanistan, 
Pakistan e India hanno antenati 
ebrei e si convertirono all’islam 
nel 600 dopo Cristo, quando il 
loro leader Imarul Qais incontrò 
Maometto a Medina. Ad affermarlo 
è Abaseen Yousufzai, preside del 
dipartimento di lingua pashtu 
all’Islamia College di Peshawar, che 
conferma l’ipotesi su cui si basa 
uno studio condotto dall’università 
di Tel Aviv. Attraverso l’esame del 
dna di alcuni membri dell’etnia, 
gli esperti israeliani intendono 
verifi care quanto sostengono 
alcune leggende e fonti storiche, 
secondo le quali i pashtun  
derivano da una delle dieci “tribù 
perdute” di Israele, quella di 
Ephraim. 

MOSTRE

Le icone
ucraine esposte
ad Ancona
Quaranta icone ucraine e una 
selezione di oggetti e paramenti 
liturgici, realizzati con preziose  
sete e decorate con ricami in oro 
e argento tra il XVI al XVIII secolo. 
Questo il prezioso materiale della 
mostra L’Epoca d’oro delle icone 
ucraine XVI - XVIII secolo che verrà 
presentato, per la prima volta in 
Italia, alla Mole Vanvitelliana di 
Ancona da mercoledì prossimo 
al 9 maggio. Le icone arrivano 
nelle Marche dalla Riserva storico-
culturale di Kyiv-Pechersk e dal 
Museo “Andriy Sheptytskyi” di 
Lviv. La rassegna è curata da Serhiy 
Krolevets e da Giovanni Morello.

Diario

FEDERICO

ORLANDO

T
orna improvviso il Grande Vento del 
Nord a trasformarci in statue di 

ghiaccio, noi che tra i 15 e i 20 anni, usci-
ti o non ancora dalla guerra che uccideva 
attorno a noi e fra noi, ci trovammo nelle 
mani bramose non il pane, cui ci si era 
disabituati, ma Kaputt (1944) e La Pelle 
(1947): i due romanzi di Curzio Malapar-
te che scolpivano le due parole più cor-
renti nelle famiglie, state attenti, vi fanno 
fuori, kaputt, pensate alla pelle, la pelle è 
numero uno. Appunto, o kaputt o la pel-
le. «In Italia siamo tutti puttane», aveva 
concluso il toscano, ma della sua ingiuria 
aveva fornito la fotografia, realisticamen-
te magica, in quei due romanzi, frutti 
della sua vita fra trincee, stati maggiori, 
salotti di gerarchi e diplomatici, carne 
profumata di attrici e principesse e carne 
marcia di uomini e cavalli: di colpo, il più 
famoso scrittore italiano nel mondo. Pri-
ma, il suo nome aveva risuonato solo per 
la zuffa tra i movimenti letterari Strapa-
ese e Stracittà degli anni Venti e Trenta, 
che a qualche insegnante ricordava un po’ 
la precedente zuffa tra futuristi e passa-
tisti. Da lunedì 1 marzo a settembre, la 
mostra Malaparte, arcitaliano nel mondo 
sarà aperta alla Fondazione Biblioteca di 
via Senato a Milano, che ha acquistato 
l’intero e poco esplorato archivio dello 
scrittore pratese; da ottobre al gennaio 
2011 si trasferirà al Museo del Tessuto di 
Prato, non lontano dalla vetta di Spazza-
vento, dove volle essere sepolto nel 1957 
«per sollevare il capo ogni tanto e sputare 
nella fredda gora del tramonto». Così 
aveva scritto in Maledetti toscani.

Convinto che fossimo tutti «puttane», 
volle vivere come la più Messalina di esse. 
Ruppe da ragazzo col padre tedesco, che 
di cognome faceva Suckert, cambiandosi 
in Malaparte: da grande, de-
scriverà quello tedesco come 
un popolo che ha paura (la 
paura del Nord, così diversa 
dalla nostra gioiosa sessuali-
tà mediterranea) e si sente 
sicuro solo in divisa, e quan-
do è tutto in divisa diventa 
sterminatore: mentre noi, 
al più, sterminiamo il pros-
simo con la dialettica fra 
l’harem femminile di Gale-
azzo Ciano e quello ma-
schile di sua moglie Edda 
Mussolini. In fondo al tuo 
ventre bianco / la mia patria mi 
chiama / con tutte le bandiere al vento, 
aveva poetato Curzio nel ventennio, men-
tre partecipava alla marcia su Roma, e 
continuato con versetti strapaesani: Sorge 
il sole, canta il gallo / o Mussolini, monta a 
cavallo. Li ospitava Il Selvaggio di Mino 
Maccari, contro «l’invasione delle mode 
straniere e delle civiltà moderniste», in 
contrapposizione a Stracittà. Che invece 
si esprimeva variamente col Baretti di 
Piero Gobetti (dopo la chiusura della sua 
Rivoluzione liberale e di Ordine nuovo di 
Gramsci), con Solaria di Montale e con 
900 di Bontempelli. Sì, i primi trent’anni 
del Novecento furono una fucina inesau-
ribile di insofferenze e battaglie intellet-
tuali, e le teste più calde le nutrivano di 
più scapigliatura, Marinetti, Papini, Ma-

laparte, definito da Gobetti «la migliore 
penna del fascismo». Finché durò il fa-
scismo delle origini.

Quest’Italia odorosa di alcova élita-
ria per gli enfants gâtés e di sangue con-

tadino per «le guerre di 
Mussolini», scintillante 
di marmi littori ai Fori e 
di panzer nazisti che bu-
cavano Polonia, Francia, 
Russia come pani di bur-
ro, sono il colore che intro-
duce alla testimonianza 
sul grande harakiri  dell’Eu-
ropa: la cui descrizione 
sconvolse la nostra mente 
di ragazzi e ci spinse, appe-
na emancipati, fino ai ghiac-
ci della Karelia finlandese o 
nei vicoli postribolari dei 
“quartieri” e dell’angiporto di 

Napoli. Erano le due calamite che ci 
chiamavano vendicatrici, come il dio 
distrutto degli Atzechi aveva chiamato 
Massimiliano, per farci specchiare nel-
la crudeltà e nella degradazione. Di Ka-
putt (ora riedito da Adelphi), non esce 
più dalla mente l’immagine dei reggi-
menti di artiglieria sovietici inghiottiti 
coi loro canoni e cavalli nel lago Ladoga, 
ghiacciato dal Vento del Nord, che i 
finlandesi spezzano a cannonate. A pri-
mavera, migliaia di teste di cavalli pro-
tese in un urlo degli occhi e della bocca 
verso la riva, come decapitate sul ghiac-
cio che si scioglie e le marcisce. Curzio 
va coi soldati per il recupero delle car-
casse, e nel delirio autodistruttivo s’im-
pregna dell’odore dolciastro e grasso 

della putredine. A trent’anni dalla pri-
ma guerra di Finlandia, nel 1969, mi 
imbarcai con Galeazzo Santini della 
Stampa per il golfo di Botnia; a Stoccol-
ma l’esercito svedese svendeva per po-
che corone i giacconi di juta e pecora e 
gli alti képì di pecora e visiera di carto-
ne, con cui aveva rivestito i sissit, i ra-
gazzi lupo dell’esplorazione finlandese 
che piombavano come fulmini sui rus-
si, li falciavano e scomparivano nella 
foresta, nel leggendario inverno del 
1939: comprai due divise, conservo an-
cora la mia, oscenamente profanata 
sulle piste dolomitiche. Altre divise, più 
tragiche, ci chiamavano a Napoli (tra 
poco sarà pronta la ristampa de La Pel-
le), le divise tolte ai cadaveri inglesi, con 
chiazze nere di sangue e buchi di pal-
lottole italiane, che gli alleati usarono 
per rivestire i soldati del regno del Sud 
(Corpo italiano di liberazione), in una 
nemesi folle; mentre le donne dei vinti 
nutrivano i figli (spesso venduti anche 
quelli) mostrando ai negri dell’armata 
americana che esse erano veramente 
bionde, proprio bionde come loro le 
volevano, grazie all’estrema invenzione 
della fame partenopea: le pelliccette fat-
te con ciocche di capelli ossigenati. Die-
ci anni dopo moriva anche Malaparte, 
ucciso dal cancro ai polmoni o, altri 
dicono, dall’yprite, che glie li aveva bru-
ciati nella Grande guerra. Forse è per 
questo, per tutto questo che dall’alto di 
Spazzavento vorrebbe «sputare nella 
fredda gora del tramonto». Come noi 
sulle ideologie del Novecento, che tanti, 
senza averle viste, rimpiangono.
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Una critica serrata 
e acuta allo star system 
del mercato culturale 
globale di Gabriel Zaid, 
uno degli intellettuali 
più noti in Messico: 
Il segreto della fama 
(Jaca Book).

Letteratura
Una ricostruzione 
dell’impresa che fece 
l’Italia unita, 
documentata come 
un resoconto 
di viaggio: Il romanzo 
dei Mille di Claudio 
Fracassi (Mursia).

Storia
Il dubbio su cui si fonda 
la trama di questo 
romanzo di Georges 
Simenon si scioglierà, 
come da copione, solo 
nelle ultime pagine: 
Il ranch della giumenta 
perduta (Adelphi).

Giallo
La Fondazione ente 
dello spettacolo 
pubblica il primo libro 
italiano su Aleksandr 
Sokurov. Osservare 
l’incanto di Denis Brotto 
indaga tutta l’opera e 
l’arte del cineasta russo.

Cinema
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venerdì 26 febbraio 2010

C U L T U R A

Quando l’Europa cadde
nella putredine

Si apre lunedì a Milano l’esposizione dell’intero archivio di Malaparte


